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Cresce nel Paese la richiesta di fare piena luce sulle speculazioni legate all'impero di Calvi 
ROMA — Paul Casimlr Mar-
clnkus rischia di trovare un 
posto, nella storia di Santa 
romana Chiesa, molto vicino 
a quello di un suo lontano 
predecessore che al Soglio di 
Pietro, del tutto Involonta
riamente, di guai gliene pro
curò parecchi. Parliamo del 
domenicano tedesco Johan 
Tetzel che agli inizi del seco
lo Sedicesimo faceva, in mo
do artigianale, più o meno il 
mestiere che ora fa In grande 
Monsignor Marclnkus: cioè 
raccoglieva soldi per la Fab
brica di San Pietro. Con di
sinvoltura e spregiudicatez
za asseriva, nel corso delle 
sue prediche-questua in Sle
sia e Sassonia, che per avere 
una Indulgenza e essere si
curi che fosse destinata pre
cisamente al defunto pre
scelto, era sufficiente pagare 
un buon obolo: preghiere e 
confessione erano superflue. 
Questo andava parecchio ol
tre la dottrina della Chiesa, 
ma fruttava bene in moneta. 

Fu la goccia che fece tra
boccare Il vaso della pazien
za dell'agostiniano Martino 
Lutero che, proprio contro il 
domenicano Tetzel, affisse 
alle porte della chiesa di O-
gnlssantl di Wittnberg, il 31 
ottobre del 1517, le sue famo
se 95 tesi. Andò come andò 
poi e 11 povero Tetzel, dopo 
avere provato a rispondere a 
Lutero con 122 tesi, fu messo 
da parte dalla Chiesa stessa e 
morì dimenticato in un con
vento a Lipsia. 

Per quanto riguarda la 
Chiesa certi *vizl segreti» le
gati alle oscure trame con il 
dio Mammone sono soprav
vissuti però felicemente al 
trauma delta Riforma, e 
Marclnkus sta lì a dimo
strarlo. 

Mormorano ombre di car
dinali sgusclantl nei corridoi 
come in un film di Fellini: 
•Qualcuno dovrà pur ricor
darsi che per la Chiesa il 
guadagno non è un criterio 
valido: il denaro serve non 
per trescare ma per fare ope
re di religione e missionarie. 
Marclnkus lo ha dimentica
to?». 

Marclnkus non si scompo
ne, come è sua abitudine. Ha 
la stoffa e la pelle del finan
ziere, e ne ha anche la pas
sione antica. In una sua cele
bre intervista del maggio 
scorso a 'Panorama*; disse: 
'Viviamo in un mondo in cui 
I mezzi sono indispensabili. 
Per costruire chiese o altre 
opere per il nostro apostola
to, sono necessari i soldi, ma 
II nostro fine ultimo non de-
veessere comunque quello di 
gestire le nostre disponibili
tà per guadagnare. Dobbia
mo evitare manipolazioni, 
fare speculazioni non è il no
stro mestiere: purtroppo pe
rò, in questa attività, dobbia
mo usare i mezzi e i modi di 
operare di una banca». Ecco, 
Marclnkus è tutto intero in 
quel 'purtroppo però*. 

Quando l'Istituto Opere di 
Religione di cui Marclnkus è 
presidente restò invischiato 
nel crack della Banca priva
ta di Sindona, la perdita fu di 
80 milioni di dollari, solo in 
piccola parte poi recuperati. 
E Marclnkus fu criticato — 
sempre nelle ombre segrete 
del corridoi — per questo 
•buco» nel guadagni dello 
IOB. Ora che con Calvi lo 
IOR ha probabilmente gua
dagnato parecchio, la critica 
è opposta: perché cercare 
guadagni attraverso mille a-
crobazle? Fatto è che questo 
prelato, di tipo tanto anoma
lo nella Curia romana, non 
riesce a stare li a far di con to 
con riservatezza e regolarità, 
seguendo ritmi e criteri da 
prudente ragioniere. Se con 
Sindona, con Calvi, con Cefis 
e tanti come toro si è sempre 
trovato a suo agio nei tanti 
pranzi mondani, è proprio 
perché erano attivi, frenetici, 
spregiudicati, appassionati 
giocolieri di numeri, vulcani 
di Idee e di trovate finanzia
rle. Come lui vorrebbe potere 
essere pienamente: probabil
mente un po'li invidiava. 

È nato negli USA, a Cicero 
che era un sobborgo povero 
di Chicago, sessanta anni fa. 
Lm città fu la mèta, alla fine 
del secolo scorso, della emi
grazione europea dell'Est, 
soprattutto polacca e litua
na, e lituano era il padre di 
Paul Caslmir che puliva a 
ore I vetri del primi gratta
cieli. Lui era II più giovane di 
guattro fratelli (la madre 
Matilda Gaucius lavorava 
ancora come direttrice di u-
n'agenzia di viaggi nel 1979) 
e scelse 11 sacerdozio a 25 an
ni. Fu parroco per un breve 
periodo ma aveva passione 
per la finanza e già aa ragaz
zo aveva fatto la sua prima 
esperienza nella Banca dell' 
nilnols che oggi, pare, è un 
discreto e servizievole stru
mento nelle sue mani. 

CI sono, In queste origini, 
molti segni del futuro di 
Paul Caslmlr: la banca, la Li
tuania e la Polonia, i viaggi 
di cui la madre sognava. 

Arriva a Roma prestissi
mo, nel '52, alla Nunziatura 
che è la carriera diplomatica 
del Vaticano. Fa qualche 
breve esperienza In Bolivia e 
In Canada ma poi torna a 
Roma e diventa «uomo di 
Curia*. Chi se lo alleva con 
benevolenza è monsignor 
Benelll che per Marclnkus 
resterà sempre un modello: 
la sua mondanità e eleganza, 
II suo cinismo cardinalizio. E 
Infatti la figura Imponente, 
da giocatore di base-ball, di 
Marclnkus che è alto — se
condo le misure americane 
— mei piedi e tre pollici, e cioè 
un metro e novanta, veste 
sempre abiti di ottimo taglio. 
Mormorano sempre quel 
cardinali In conciliabolo nel 
corridoi, che di abiti su ml-
sunt ne mbbla ben 72, chiusi 

L'obolo di Marcinkus 
Origini, eventi, avventure e sventure di un lituano venuto dalFIllinois e diventa
to «banchiere del Vicario di Dio» - «Già troppi danni» mormorano in Curia 

nei suoi armadi al Collegio 
americano di Villa Stritch, in 
via delle Nocette a Roma, do
ve è ospite da sempre (ha un 
alloggio anche al pensionato 
di San ta Marta den troie mu
ra vaticane). 

È stato scritto che gioca a 
golf, ma in realtà fa ogni tipo 
di sport Ed ecco un altro a-
spetto che piace a papa Gio
vanni Paolo II. Perché c'è un 
mistero che tutti vogliono 
scoprire: come mai papa 
Paolo si sia tenuto questo in
comodo personaggio in Cu
ria. 

Papa Montini lo aveva u-
sato con senso pratico prima 
come interprete di fiducia 
inglese e poi come organiz
zatore dei suoi viaggi. Mar
cinkus si fece così la fama di 
'guardaspalle» del papa 
(mentre ti vero capo della vi-

f ilanza papale è un laico, Pi-
in) che si confermò quando, 

insieme a padre Macchi, 
scartò il colpo dì pugnale del 

S ittore attentatore di papa 
lontini a Manila. Nel *69 

qualcuno si ricordò che Mar
cinkus aveva buona e antica 
pratica e passione per la fi
nanza, e Paolo VI lo nominò 
Segretario (che sarebbe Di
rettore generale) della banca 
vaticana, lo IOR di cui allora 
era presidente di Jorio (poi 
diventato cardinale) e vice 
Massimo Spada. Nel '71 di 
Jorio se ne andò e Marcinkus 
prese il suo posto (Mennini 

sostituì Spada). Quando fu e-
letto papa Woityla si pensò a 
un avvicendamento in quel 
posto. Non fu così. Papa 
Woityla conosceva bene 
Marcinkus, come tutti l Ve
scovi e Arcivescovi del mon
do che atto IOR fanno capo 
per ogni esigenza. Con il tito
lare della Diocesi dì Craco
via, Marcinkus era stato poi 
sempre particolarmente ge
neroso In sussidi e finanzia
menti per viaggi e da tempo 
era nata la simpatia polacco-
lituana dei due. 

Per di più questo Marcin
kus corrispondeva e corri
sponde alle inclinazioni del 
papa ben più dei vecchi mon
signori di Curia che qui ha 
trovato: scivolosi lungo 1 
muri, con le mani intreccia
te, gii occhi bassi, il mormo
rio a fior di labbra, le astuzie 
prelatizie, le rotonde pancet
te dei sedentari. Del nuovo 
stile di Woityla fanno parte 
anche aspetti come quelli 
dello scatto giovanile, dell'a
more per lo sport, del parlare 
schietto. Con Marcinkus pe
rò è arrivato anche il busi
ness made in USA, oltre che 
lo sporte e naturalmente — 
mormorano ora i cardinali 
— questo comporta i suoi ri
schi. Che oggi sono sotto gli 
occhi di tutti. 

Dopo il caso Sindona Mar
cinkus passò Usuo momento 
nero. Sul finire dell'anno 

scorso il papa lo nominò pro-
presidente della Commissio
ne per la Città del Vaticano, 
che corrisponde alla carica 
di Governatore. Per essere 
presidente, Marcinkus do
vrebbe diventare cardinale e 
così anche dovrebbe, auto
maticamente, lasciare il po
sto allo IOR. Ma finora il pa
pa non ha nominato nuovi 
cardinali e così Marcinkus 
era ancora lì quando è scop
piato il caso Calvi. Del quale 
imprudentemente — e qui il 
mormorio curiale diventa un 
coro di sussurri e grida — di-
chiaro nella intervista già ci
tata di maggio: 'Calvi è del 
tutto meritevole della nostra 
fiducia». Era proprio neces
sario sporgersi tanto in favo
re di Calvi, già in quel mo
mento molto al di sotto di o-
gni sospetto? 

Marcinkus può dire oggi 
che proprio il non avere te
nuto fede, in ultimo, alle let
tere di 'patronage» dello IOR 
a favore dell'Ambrosiano, è 
servit o a evitare al Vaticano 
di essere più pesa ntemente 
coinvolto nei traffici di Cal
vi. Ma era obbligatorio emet
tere quelle lettere? Era indi
spensabile invischiarsi per 
un certo periodo nella fac
cenda 'Corriere della Sera»? 
È opportuno infine che un 
prossimo cardinale, già oggi 
figura di tanto rilievo, sieda 
nel Consiglio di amministra
zione dell'Ambrosiano Over-

seas di Nassau, Bahamas? 
La verità è che oggi quella 

che ha subito una scossa è 
proprio la linea di Woityla 
del 'nuovo stile» vaticano. E 
da questo alcuni vecchi ne
mici di Marcinkus, come il 
Segretario di Stato Casaroli, 
non mancheranno di tirare 
conclusioni. 

Ha raccontato l'inviato di 
'Repubblica» che pochi gior
ni fa, sull'aereo che riporta
va il papa da Buenos Aires a 
Roma, monsignor Marcin
kus. che tornava dalla toilet
te, passò vicino ai giornalisti. 

La scena è stata scritta co
sì: 'Lo avevamo invitato a 
venire tra noi. "Venga, non 
abbia paura", gli avevamo 
detto. Si era voltato, brusco e 
scuro in viso: "Io non ho 
paura di nessuno"; aveva 
detto. E si era allontanato 
lungo il corridoio dell'aereo 
cacciandosi la pipa in bocca 
e infilandosi la camicia nei 
pantaloni: Ecco un'immagi
ne poco elegante che non 
corrisponde al 'modello» Be-
nelli, sempre composto e si
gnorile. È non corrisponde 
nemmeno all'immagine del 
dotto padre Tetzel che pure, 
per qualche obolo soltanto in 
più, finì solo a pregare in un 
convento a Lipsia. 

, . Ugo Baduel 

NELLA FOTO — Mons. Mar
cinkus in piazza San Pietro 

È durata due giorni la ripresa 
Ancora giù le azioni del Banco 

Difficoltà si sono registrate anche per i titoli del gruppo Pesenti - Le manovre di 
sostegno messe in atto dalle banche non ce la fanno ad arginare completamente la crisi 

MILANO — Due giorni di recuperi, fa
voriti dagli interventi di sostegno delle 
banche e da un clima meno greve, de
terminato dall'arrivo degli «uomini di 
Ciampi* al Banco Ambrosiano e subito 
la borsa accusa di nuovo contrasti e 
flessioni nei prezzi. Al centro delle fles
sioni ancora i titoli del Banco Ambro
siano centrale e del gruppo Italmobilia-
re di Pesenti (Italcementi, RAS, IBI, 
FALK, Franco Tosi, ecc.y. La Centrale 
ha chiuso a 2710 lire, con un lieve recu
pero al listino, ma nel dopoborsa è scesa 
a 2560 lire. L'Italmobiliare, offerta a 75 
mila lire nel dopoborsa, dopo che aveva 
chiuso a 77 mila lire, ha perso tutto il 
vantaggio recuperato martedì. 

I titoli dei due gruppi in crisi sono 
dunque di nuovo esposti ai colpi del ri
basso. Le banche non hanno disertato 
la borsa e nemmeno i grandi gruppi, 
attraverso ì loro intermediari, ma le a-
zioni cosiddette di sostegno costano mi
liardi. Le banche acquistano titoli in of
ferta non su ordinativi di clientela, ma 
per «istituto*, per sostenere i corsi. Sono 
compere che immobilizzano capitale 
poiché quei titoli dovranno essere suc
cessivamente collocati e venduti, e con 
una «borsa fredda* non si sa fino a 
quando resteranno sulla schiena (an
che se fra qualche mese potrebbero di
ventare occasioni di lucro). 

C'è chi in questo periodo suggerisce 
addirittura di comprare perché a certi 
prezzi la cosa potrebbe risultare conve

niente, ma le incognite sono molte; e-
sposizioni e «buchi* del Banco sono an
cora da qualificare e quantificare, gravi 
incertezze gravano sui conti di Pesenti. 

Ci sono molti tentativi di imbastire 
speculazioni «alla giornata»; le offerte 
ieri provenivano infatti dalla cosiddet
ta «speculazione marginale» — non me
no vorace di quella grande — quella che 
in linguaggio da pesca sportiva, effet
tua le cosiddette «mosconate», la specu
lazione del «mordi e fuggi», che compra 
e rivende nel giro di poche sedute. In 
questi casi, come è accaduto ieri, le ban
che assorbono l'offerta solo nella misu
ra sobria necessaria per impedire sban
damenti nei prezzi. L'indice ha perso in
fatti meno dell'I per cento e ciò indica, 
se ancora ce ne fosse bisogno, la presen
za di componenti speculative patologi
che che a volte oscurano l'entità vera di 
una offerta e di una domanda reale di 
cliente'a. 

La borsa è un mercato manipolabile 
soprattutto perché è opaco, perché 
manca di trasparenza in quanto è l'uni
co mercato al mondo esclusivamente a 
termine e non per contanti, e perché an
cora non vi è una regolamentazione 
precisa del mercato dei premi, punto d' 
origine di ingenti speculazioni. È la 
stessa opacità che contraddistingue i 
bilanci anche delle società quotate, il 60 
per cento almeno delle quali mancano 
di veridicità. 

La certificazione dei bilanci, che in 
altri paesi è prassi quasi secolare, muo
ve in Italia i suoi passi effettivi solo ora 
grazie all'azione promotrice della nuo
va Consob. La mancanza di trasparen
za contraddistingue tuttora non solo la 
borsa (la istituzione della Consob è solo 
del *75, la SEC statunitense risale al '36) 
ma anche il vasto campo delle società 
per azioni ed è anche questo un terreno 
che permette scorribande di certi setto
ri dell'alta finanza. 

Malversazioni e fallimenti esistono 
naturalmente anche nei paesi anglo
sassoni. Alla fine del secolo scorso, ad 
esempio, gli Stati Uniti varano le «Blue 
Sky Laws», le «leggi sui cieli azzurri», 
per il fatto che erano stati venduti pezzi 
di cielo come aree fabbricabili. Da noi, 
dopo trent'anni che la DC occupa la 
poltrona del Ministero del Tesoro, un 
ministro democristiano si accorge (fi
nalmente!) che mancano leggi che per
mettano a Bankitalia e alla Consob di 
identificare i soci delle società con azio
ni quotate in borsa (fiduciarie) e i soci 
delle società per azioni esercenti il cre
dito. Insomma per poter identificare 
•chi controlla il Banco Ambrosiano», il 
che non è poco. Non si è trattato solo di 
omissioni o dimenticanze, ma di una 
politica che anche con tali inadempien
ze ha reso sempre più incerti i confini 
tra poteri legali e poteri occulti. 

r. g. 

Il Pei porta in Parlamento 
dell'Ambrosiano 

Le voci sugli accertamenti della Banca d'Italia solo dopo l'espatrio di Calvi -1 prestiti 
dell'Eni per 170 miliardi a società estere dell'istituto: come potrà recuperare i crediti? 

ROMA — Caso Calvi in Parlamento. Con 
una interpellanza alla Camera (sottoscritta 
dai compagni D'Alema, Peggio, Spagnoli, 
Macciotta, Bernardini, Gambolato, Mar-
gheri e Pellicani) e un'interrogazione al Se
nato (firmata dai compagni Napoleone Co-
ìajanni e Bonazzi) il Pei chiama a risponde
re il governo su una serie di gravi aspetti 
sollevati dalla violenta morte del presiden
te dell'Ambrosiano e dalle vicende del suo 
«impero» finanziario. L'interpellanza a 
Montecitorio è rivolta al presidente del 
Consigli Spadolini e al ministro del Tesoro 
Andreatta ed è articolata in undici punti. 
Eccoli: 

O quali ispezioni ha compiuto la Banca 
d'Italia nel corso degli ultimi quattro 

anni, durante i quali la stampa italiana ed 
estera ha di continuo sollevato il problema 
delle molteplici attività irregolari condotte 
dal Banco Ambrosiano in Italia e all'estero 
e quale seguito abbia dato alla richiesta in 
tal senso avanzata dai deputati del gruppo 
comunista con l'interpellanza n. 2/01479 
del 21 gennaio 1982; e se la Banca d'Italia 
giudicasse le informazioni già assunte dalla 
Vigilanza tali da non richiedere ulteriori 
interventi ispettivi; 

Come ha potuto 
continuare? 

-k quali risultanze sono emerse dall'ispe-
® zione attuata tra la fine del '78 e l'inizio 
del '79 che tanto clamore suscitò nella 
stampa nazionale e nell'opinione pubblica 
anche in riferimento, più o meno fondata
mente, a fatti drammatici, e quali conse
guenze amministrative e giudiziarie da ciò 
vennero tratte dalla Banca d'Italia e dal 
Tesoro; 

© come sia avvenuto, dopo che apparvero 
chiari i legami tra Calvi, Sindona e Gel-

li, tra la P2, la mafia e il mondo della crimi
nalità che il presidente del Banco Ambro
siano abbia potuto continuare attività fi
nanziarie spregiudicate, assai rischiose per 
il Banco stesso e per l'economia nazionale, 
senza alcun controllo malgrado le esperien
ze compiute con le vicende sindoniane im-
[ìonessero l'esercizio di una rigorosa vigi-
anza; 

O sulla base di quali valutazioni non si sia 
proceduto alla sospensione, in via cau

telativa, di Roberto Calvi dalla carica di 
presidente del Banco Ambrosiano, malgra
do la sua condanna a quattro anni di reclu
sione e a sedici miliardi di multa decisa dal 
Tribunale di Milano nel giugno 1981, anche 
tenuto conto della direttiva CEE 77/780 in 
merito ai requisiti di onorabilità richiesti 

per i dirigenti bancari; 

0 se risponda a verità la voce secondo cui 
il banchiere Carlo Pesenti ha potuto ac

quistare il 3% delle azioni del Banco Am
brosiano grazie ad un mutuo dell'Istituto 
Mobiliare Italiano garantito dallo stesso 
Banco Ambrosiano ottenendo poi, dallo 
stesso Banco Ambrosiano, crediti per circa 
500 miliardi di lire; 

© quali rapporti siano stati e sono intrat
tenuti tra la Banca dell'ENI Tradinvest 

e il gruppo Ambrosiano (ed, in particolare, 
il Banco Ambrosiano Andino); 

O quale qualificazione dare al rischio sul
l'estero del gruppo Ambrosiano che am

monterebbe a circa 1.500-2.000 miliardi di 
lire (sofferenze, perdite, ecc.), attraverso 
quali operazioni si sia giunti a tale stato di 
cose e quali conseguenze possono derivarne 
per il sistema bancario italiano; 

O quale fondamento hanno le voci secon
do cui il dottor Roberto Rosone, la set

timana precedente all'attentato compiuto 
contro di lui, si sarebbe recato presso la 
Banca d'Italia per sollecitare interventi 
della Vigilanza volti ad accertare la situa
zione estera del gruppo Ambrosiano e per 
3uali ragioni la Banca d'Italia abbia deciso 

i inviare un gruppo di propri ispettori 
presso il Banco solo la domenica 13 giugno 
successiva all'espatrio di Calvi; 

© quali provvedimenti, anche legislativi, 
intenda il governo adottare o favorire 

per giungere rapidamente ad una regola
mentazione delle società finanziarie e fidu
ciarie e per consentire un rigoroso e coordi
nato controllo, anche sotto il profilo valu
tario, dell'attività delle banche, delle socie
tà finanziarie e fiduciarie operanti all'este
ro, costituite da società italiane e in ogni 
caso quali provvedimenti, anche di caratte
re amministrativo, si intenda assumere, 
sulla base dei poteri di controllo attribuiti 
dalla vigente legge bancaria, per un con
trollo dell'attività delle società finanziarie 
e fiduciarie controllate dal Banco Ambro
siano; 

—. se non si ritenga che la Banca Centrale 
w debba rapidamente rimeditare lo spo
stamento, da qualche anno realizzato, del
l'esercizio della funzione di Vigilanza che è 
stata indirizzata in modo prevalente ai ri
scontri ex post sottovalutando la centralità 
dell'intervento della Vigilanza stessa in via 
preventiva; 

O quali iniziative il governo intende assu
mere per ricondurre all'interno delle di

sposizioni della legge dell'editoria le parte
cipazioni del gruppo in materia di quoti
diani che, in relazione alle azioni diretta
mente intestate ed ai collegamenti contrat

tuali, superano largamente i limiti di mo
nopolio di cui alla legge. 

Infine i deputati del Pei chiedono al go
verno se non ritenga che l'attentato alla 
vita del dottor Rosone, oltre che la scom
parsa di Roberto Calvi nel quale lo stesso 
Rosone individua il mandante dell'attenta
to alla propria vita, non sollevi problemi di 
eccezionale gravità e altamente inquietan
ti. Questi fatti delittuosi insieme ad altre 
vicende fatino emergere, così come dall'af
fare Sindona è clamorosamente emerso, 1' 
operare di poteri occulti in cui si intreccia
no politica, affarismo e criminalità, poteri 
che influenzano o addirittura controllano 
determinati istituti bancari e che sono col
legati anche a interessi e centrali straniere 
che hanno condizionato e condizionano 
non solo la vita economica, ma la vita poli
tica del nostro Paese. 

Nell'interrogazione al Senato, rivolta al 
ministro delle Partecipazioni statali, il Pei 
risolleva la questione dei prestiti Eni-Tra-
dinvest alle società estere del Banco Am
brosiano, il Banco Ambrosiano Andino e il 
Banco Ambrosiano Holding di Lussembur
go. 

Quelle condizioni 
troppo «di favore» 

La vicenda si può così riassumere: la 
Tradinvest (finanziaria estera dell'Eni) 
concesse nel 1980 un prestito di 50 milioni 
di dollari — pari a 70 miliardi di oggi — al 
Banco Ambrosiano Andino a particolari 
condizioni di favore. Attualmente le socie
tà dell'Eni hanno credito per prestiti con
cessi in tempi diversi per altri 16 milioni di 
dollari (oltre 20 miliardi di lire) nei con
fronti del Banco Ambrosiano Andino e per 
60 milioni di dollari (oltre 80 miliardi di 
lire) nei confronti del Banco Ambrosiano 
Holding di Lussemburgo. Complessiva
mente: 126 milioni di dollari pari a 170 mi
liardi di lire. 

Il Banco Ambrosiano Holding e l'Andino 
sono società attraverso cui il Banco di Ro
berto Calvi ha effettuato l'acquisto all'e
stero di azioni del Banco Ambrosiano di 
Milano e da cui è derivata l'esposizione di 
mille e 900 miliardi giudicata rischiosa dal
la Banca d'Italia. 

A questo punto al primo interrogativo 
(perché fu concesso un prestito così van
taggioso da parte dell'Eni a Calvi?) se ne 
aggiunge un altro: di quali garanzie dispo
ne l'Eni per recuperare questi crediti dopo 
la tempesta che ha investito l'istituto di 
credito milanese? Ed è proprio a quest'ul
timo interrogativo che dovrà rispondere il 
ministro delle Partecipazioni statali al qua
le va ricordato, peraltro, che il Banco Andi
no godeva già di dubbia fama ben prima 
dello speciale prestito concessogli dall'Eni. 

ROMA — Dicono che legga 
direttamente dal latino le «Vi
te» di Plutarco in un'edizione 
preziosissima del 700, lo de
scrivono come un uomo intel
ligente, mite e raffinato che 
colleziona, come hobby, i qua
dri italiani dell'ottocento. Per 
il momento, però, sta interes
sando l'opinione pubblica (e 
le cronache giudiziarie) per un 
altro motivo: è lui, Flavio Car
boni, sardo di Torralba, 50 an
ni. una delle persone che po
trebbe dire una parola sulla fi
ne di Roberto Calvi. È peral
tro l'unica che potrebbe spie
gare molti particolari della fu
ga del •banchiere di Dio», vi
sto che — stando a quanto se 
ne sa sinora — sembra lui il 
grande organizzatore del clan
destino espatrio dell'ex presi
dente dell'Ambrosiano. 

La polizia Io cerca in tutt'I-
talia. Sulle spalle fino a ieri 
non aveva nessun mandato: 
né di cattura né di compari
zione. C'era solo un ordine di 
ricerca firmato dal giudice ro
mano Domenico Sica che tre 
giorni fa ha fatto arrestare per 
reticenza il principale collabo
ratore di Carboni, Emilio Pel
licani, ma che ieri sera s'è tra
sformato in un ordine di arre
sto. 

Lo hanno cercato intensa
mente in questi giorni in Sar
degna. Ma dall'isola sono 
giunte notizie negative. Nei 
•terminali» del proprio impe
ro economico non c'è. Non si 
trova a Porto Rotondo dove è 
in fase d'ultimazione una sua 
enonne villa, a Cagliari, in 
viale Diaz, dove ha sede la fi
nanziaria «SofinU di sua pro
prietà dicono di non averlo vi
sto e lo ribadiscono a Sassari 
dove Carboni controlla il 35*^ 
delle azioni (che risultano tut-

E sparì Carboni 
il secondo uomo 
del giallo Calvi 

La polizia lo cerca intensamente - È lui 
l'organizzatore della fuga del banchiere 

tavia intestate a suo fratello 
Andrea) del quotidiano «La 
Nuova Sardegna» e dove ha 
fortissimi interessi con Berlu
sconi per la costruzione di Ol
bia 2. Anzi, a Cagliari si affret
tano a suggerire che Flavio 
Carboni in queste ore non s'è 
mai mosso da Roma. Lo con
fermerebbe una serie di tele* 
fonate che l'imprenditore sar
do ha fatto dalla capitale ver
so l'isola. Anche il presidente 
dimissionario della Regione, 
Angelo Roich, nonché segre
tario regionale della DC, ieri 
sera s'è premunito di dichia
rare che «Carboni è una perso
na molto corretta e non mi ri
sulta che avesse agganci con la 
classe politica sarda. I suoi in
terlocutori sono piuttosto a 
Roma». Ma se veramente Car
boni è l'uomo che descrivono 
perché non si presenta al ma
gistrato? Cos'ha da nasconde
re? Cosa sa della fine di Calvi? 
Cosa sa di questo tremendo 
intrigo? 

Per ora le cose certe sono 
poche. E cioè che Carboni è 
scomparso contemporanea
mente a Calvi dopo aver pas
sato parecchie ore della notte 

fra mercoledì 9 giugno e gio
vedì 10 assieme al banchiere 
milanese nella sede romana 
della •Sofint» in via Panama; 
che il suo assistente Emilio 
Pellicani ha accompagnato in 
aereo a Venezia il «banchiere 
di Dio» e che, infine. Carboni 
possiede un aereo privato, re
gistrato sotto il nome di una 
società (Aercapital). È con 
questo velivolo che Calvi dal
l'aeroporto di Ronchi dei Le-
E'onari ha preso il volo per 

andrà? 
Con queste poche indica

zioni, gli inquirenti romani 
cercano di ricostruire il «puz
zle» della fuga e della fine del
l'ex presidente dell'Ambrosia
no. Ma in carcere Pellicani 
non parla e i misteri per il mo
mento (fino a quando almeno 
Carboni non si ritroverà) sono 
destinati a rimanere tali. 

L'alone del mistero torna 
ad aleggiare, e parecchio, at
torno alla figura dell'enigma
tico imprenditore sardo. Co
me nasce? E, soprattutto, per
ché si è trovato a dover gestire 
la fuga di Calvi? Flavio Car
boni emerge nella vita politica 
sarda alla fine degli anni Cin

quanta come un piccolo, pic
colissimo «commis» della DC. 
Come membro della segrete
ria personale dell'on. Pitzalis, 
(eletto nella circoscrizione di 
Sassari) approda a Roma. 
Forse più tardi riesce addirit
tura ad infilarsi nell'entoura
ge dell'allora presidente della 
Repubblica Segni ma poi di 
lui si perdono le tracce. 

Lo troviamo solo a metà de
gli anni Settanta. Metà mana
ger, traffica con società estere 
a capitale americano e fonda 
questa sua finanziaria, e metà 
ancora figura del sottobosco 
politico romano. 

Carboni cerca d'ingraziarsi 
gli ambienti della massoneria 
e anche il grande maestro at
tuale, il sardo Armandino Co
rona (anche se quest'ultimo 
ha smentito ieri che Calvi e 
Carboni fossero affiliati al 
Grand'Oriente d'Italia), lo si 
vede molto spesso nelle sale 
d'attesa dei più importanti 
ministeri. 

Tenta anche, prima di rile
vare la importante quota azio
naria della «Nuova Sardegna», 
di rientrare nell'isola dalla 
porta principale e cioè com
prando il pacchetto di mag
gioranza del giornale di Ca
gliari «Tuttoquotidiano» ma 
l'organo nel 1975 fallisce e 
Carboni abbandona per il mo
mento l'ambizione di diventa
re editore e di creare un po
tentato economico. Gli riusci
rà più tardi. Ma a quale prez
zo? E con quali strumenti? Il 
Banco Ambrosiano, la P2, 
Calvi c'entrano qualcosa in 
questa sua ascesa? Il sospetto 
che Flavio Carboni abbia fir
mato qualche cambiale in 
bianco è fortissimo. 

Mauro Montali 

Per il «Corriere» è sempre scontro aperto 
Angelo Rizzoli esclude Fipotesi di un commissario e dice: «Si stanno usando tutti i mezzi per mettere le mani sul 
giornale» - L'avvocato Prisco (uomo dell'Ambrosiano) si è dimesso dal consiglio di amministrazione del Gruppo 

MILANO — Fallimento? Commissario? Un nuovo assetto 
proprietario che dia ossigeno alle esauste finanze del Grup
po? Per la «Rizzoli-Corriere della Sera» è ricominciata la rid
da delle voci e delle ipotesi; le ultime vicende del Banco Am
brosiano hanno nuovamente rimescolato le carte della parti
ta che si gioca ormai da mesi per il controllo del maggiore 
quotidiano italiano. 

Intanto ci sono da registrare tre fatti delle ultime 24 ore. 
L'avvocato Prisco, presidente dell'Ordine professionale di Mi
lano, vice-presidente dell'Inter e componente di numerosi 
consigli d'amministrazione compreso quello del Banco Am
brosiano — insomma un uomo che conta nel capoluogo lom
bardo — ha confermato di essersi dimesso dal consiglio d* 
amministrazione della Rizzoli con una lettera del 25 maggio 
scorso. Al redattore di un'agenzia che gliene chiedeva le ra
gioni si è limitato a dire: «L'ho fatto per ragioni fisiologiche». 
Sta di fatto che l'assemblea ordinarla della Rizzoli — convo

cata per il 29 prossimo — dovrà eleggere non solo il nuovo 
collegio sindacale ma rimpolpare sostanziosamente un con
siglio d'amministrazione che ora è ridotto ai soli Angelo Riz
zoli e Tassan Din, uniti da un patto di sindacato che assicura 
loro 11 controllo del Gruppo. L'avvocato Prisco era rientrato 
nel consiglio d'amministrazione della Rizzoli nel marzo scor
so, quando avevano preso consistenza le voci di un imminen
te passaggio di proprietà del Gruppo. L'uscita significa che il 
progetto cui era forse legata la sua presenza — ingresso del 
finanziere Cabassi con una operazione sostenuta da Calvi — 
è da considerarsi caduta? 

Secondo: un comunicato del Gruppo ha confermato che 
Angelo Rizzoli e Tassan Din si sono incontrati con Michel 
Leemans, amministratore delegato della Centrale, la finan
ziaria dell'Ambrosiano che nel maggio scorso ha acquistato il 
40% della «Rizzoli-Corriere della Sera». I rappresentanti dell' 
azienda editrice — si legge nel comunicato — hanno fornito 

un quadro della situazione del Gruppo e dell'andamento del
la gestione che presenta per tutte le testate quotidiane e pe
riodiche, per 1 primi 5 mesi del 1982, un andamento positivo. 

Terzo: in una intervista al «Giorno* Angelo Rizzoli esclude 
l'ipotesi del commissariamento del Gruppo perché non esi
stono né i presupposti legali né quelli finanziari (un indebita
mento verso lo Stato tre volte superiore ai capitale) per giu
stificare una simile ipotesi. Angelo Rizzoli fa capire (come già 
in altre occasioni) che i suoi interessi possono non sempre 
convergere con quelli di Tassan Din a proposito delle possibi
lità di cedere 1 rispettivi pacchetti di azioni; lamenta che 11 
Gruppo e soprattutto il «Corriere* siano diventati terreno di 
scontro fra uomini politici e partiti che stanno usando tutti i 
mezzi per mettere le mani sul giornale. 

Si torna, quindi, alle ipotesi sull'ingresso nel Gruppo di 
nuovi soci. C'è sempre aperta la questione di quel 40% delle 
azioni del Gruppo In possesso della Centrale. Si tratta di una 

partecipazione onerosa, pagata ad altissimo prezzo (sì dice 
che il suo costo complessivo sfiori ormai i 200 miliardi) di cui 
la finanziaria deve prima o poi liberarsi anche in ottempe
ranza alle disposizioni della Banca d'Italia che vietano agli 
istituti di credito l'acquisizione di azioni di imprese editoriali. 
Si farà ora avanti qualcuno? E per acquisire che cosa? L'ipo
tesi che sembra guadagnare sempre maggiore credito è quel
la di una pluralità di interventi (si parla di «pluralismo finan
ziario») in grado di garantire un nuovo e solido assetto pro
prietario e gestionale del Gruppo. 

Sono comunque interrogativi ancora tutti aperti, mentre si 
vivono nuove giornate di incertezza in via Solferino. Al consi
glio di fabbrica si parla di «preoccupazione generale*, non 
solo per gli stipendi di fine mese, ma per il futuro stesso 
dell'azienda, per la minaccia di nuovi tagli ai posti di lavoro 
dopo le ferie. Certo, c'è soddisfazione per il fatto, ad esempio, 
che il «Corriere della Sera* tenga e abbia aumentato, secondo 
dati ufficiali, la tiratura nell'ultimo mese di 30.000 copie recu
perando sui cali precedenti, ma si tratta pur sempre di un 
segnale che non muta un quadro generale che rimane inquie
tante. 

Anche l'arrivo della Banca d'Italia all'Ambrosiano è visto 
da alcuni come un fatto che può avere riflessi positivi sul 
Gruppo Rizzoli-Corriere della Sera. Siamo di fronte almeno 
— si dice in redazione — ad un interlocutore credibile, che 
può aiutare a chiarire la situazione presente e non può non 
far rispettare gli accordi esistenti tra proprietà e lavoratori. 
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Nelle «Crisi che ho vissuto» Gian Carlo Pajetta sceglie di raccontare, della sua vita di dirigente comunista, 
i momenti più diffìcili e dolorosi: le crisi di Budapest, Praga e Varsavia 

Ne esce la descrizione coraggiosa delle scelte internazionali compiute dagli anni 50 a oggi dal PCI 

Praga. 1968: 
l'occupazione 
sovietica. 
Sotto 
Gian Carlo 
Pajetta 

Guardando negli occhi 
la nostra storia 

'Fogli di diario» o, per più esattezza, di un 
*diario mal scritto» e ritrovato solo »nel cas
setti della memoria»: così lo stesso Gian 
Carlo Pajetta ha definito il suo libro, appe
na uscito dagli Editori riuniti (*Le crisi che 
ho vissuto. Budapest, Praga, Varsavia»). È 
una definizione modesta eppur seducente, 
che tuttavia mi pare riduttiva: lascia sup
porre una frammentarietà che nel libro non 
c'è. Al contrario, il volume ha un preciso 
filo conduttore unitario che ne fa allo stesso 
tempo un lungo racconto e un ragionamen
to politico. 

Il filo non è però quello delle memorie 
autobiografiche, dove l'autore ripercorre le 
tappe sallenti della sua esistenza: in questo 
caso Pajetta avrebbe avuto parecchie altre 
cose da raccontarci. Egli sceglie invece un 
periodo ben delimitato della sua esperienza 
personale nella storia del movimento co
munista: quello che va dalla morte di Stalin 
al colpo di Varsavia del 13 dicembre scorso 
e al successivo, aperto nostro scontro col 
sovietici. Ma anche di questo periodo egli 
sceglie solo tre momenti cruciali, quelli del
le crisi più gravi — l'ungherese, la cecoslo
vacca e la polacca — per offrircene non un' 
analisi distaccata, ma una testimonianza " 
personale, che è fatta di ricordi, episodi vis
suti, riflessioni maturate nel tempo. Vi è in 
quella scelta quasi una sfida: infilare la por
ta stretta, parlare delle cose difficili e dolo
rose, non di quelle facili o esaltanti, sebbene 
un combattente conosca sempre le une e le 
altre. 

Ne esce un libro profondamente sincero 
e, in questo senso, molto personale, poiché 
se aluta a comprendere ciò che le tre crisi 
sono state o sono per un movimento come il 
nostro, aluta forse ancor più a capire e a 
sentire vicino Gian Carlo Pajetta, l'uomo, Il 

militante, ti dirigente politico. Opera indivi
duale quindi, con tutte le propensioni che 
sono proprie dell'autore, i suoi gusti intel
lettuali, l suol Interessi specifici; ma ciò di 
cui quell'opera parla è pur sempre un patri
monio comune, un'esperienza che è stata 
vissuta collettivamente dal Partito comu
nista italiano e che lo ha portato a essere 
quel che oggi è. Nessuno, del resto, può sor
prendersene, tanto stretto è, come tutti sap
piamo, l'intreccio fra la biografia personale 
di Pajetta e le vicende del PCI. 

Raccontare o anche semplicemente sin
tetizzare il libro è superfluo. Sarebbe, del 
resto, praticamente impossibile, tanto esso 
è un susseguirsi di ricordi, vicende, incon
tri, riferiti a volte con lo spirito caustico, 
che tutti riconoscono all'autore, eppur sem
pre con la passione del protagonista che 
vorrebbe far procedere gli eventi in una cer
ta direzione, ma non sempre riesce a farlo e 
che tuttavia non crede a nessun determini
smo ineluttabile della storia, restando con
vinto che questa siano pur sempre gli uomi
ni a farla e che essi vadano quindi giudicati 
per le loro azioni. Igiudizi non mancano In 
queste pagine e sono, In genere, assai perti
nenti. Basterà allora anche una sommaria 
galleria dei personaggi che Pajetta ha cono
sciuto o con cui ha avuto familiarità per 
dare un'Idea dell'interesse del volume: To
gliatti, Chruscev, Mao, Tito, Breznev, Go-
mulka, Rakosl, Novotny, Glerek e una folla 
di altre figure, che hanno lasciato una mi
nor traccia sugli avvenimenti, ma che pure 
possono aiutarci a comprenderne almeno 
alcuni risvolti. 

Credo che racconto e ragionamento di 
Pajetta possano essere molto utili a tutti, 
comunisti e no, per capire ciò che è avvenu
to nel nostri rapporti col partito sovietico e 

con gli altri partiti al potere nel paesi dell' 
Europa dell'Est. È bene tuttavia sgombrare 
il terreno da un equivoco: l'autore non re
trodata nulla, non cerca mal di trasferire in 
un lontano passato il »senno di poi». Al con
trario, vi è in lui una ben determinata in
tenzione di dipingersi e di dipingerci »come 
eravamo», come siamo stati nelle diverse 
fasi della nostra esperienza. Inoltre egli non 
pretende mai di gettare sugli avvenimenti 
di un passato più o meno lontano uno 
sguardo ormai distaccato. Dall'Inizio alla 
fine racconto e ragionamento di Pajetta 
vengono tutti dall'interno di un movimento 
internazionale, che ha avuto nel Comintern 
degli anni giovanili dell'autore la sua ma
trice comune e di cut egli si è sempre sentito 
partecipe. 

Ma appunto perché scaturisce dall'inter
no, Il suo discorso, via via che si dipana, ci 
consente di misurare meglio come nel do
poguerra si sia andata accentuando cogli 
anni una divergenza sempre più seria di 
sensibilità, di concezioni, di interessi e di 
idee — di cultura politica, in una parola — 
che ha trovato nelle polemiche degli ultimi 
tempi il suo punto culminante. Nonpernul-
la il libro si chiude con un appassionato 
richiamo alla visione di un 'internazionali
smo nuovo». 

Gli episodi riferiti sono tanti. Può essere 
arbitrario isolarne qualcuno. Faremo tut
tavia due eccezioni che hanno — mi pare — 
anche un autentico sapore di rivelazioni 
storiche. Pajetta racconta come nel '56, do
po il XX congresso di Mosca, si fosse abboz
zata fra comunisti italiani e francesi una 
stretta collaborazione che avrebbe dovuto 
portare a rapporti molto intensi — oggi si 
direbbe 'privilegiati» — fra I due partiti. Poi 
non se ne fece nulla perché i compagni 

francesi preferirono abbandonare l'Idea. 
Quel primo embrione di 'eurocomunismo» 
non vide dunque la luce. Si riproporrà nel 
'68, quando t due partiti, diretti allora da 
Longo e da Waldek Rochet, reagirono nello 
stesso modo all'Invasione della Cecoslovac
chia. Questo particolare, sinora ignorato, 
consente di precisare un punto importante. 
Quando Togliatti parlò di 'policentrismo», 
appunto nel'56, non Inventava una formu
la astratta, ma parlava di un'esperienza 
concreta che già sembrava avviarsi fra i 
due maggiori partiti dell'Europa occidenta
le. (Potrei aggiungere, come testimonianza 
personale, che lo stesso Togliatti me ne par
lò a suo tempo proprio In questo senso). 

Il secondo episodio riguarda Longo. 
Quando, nella primavera del '68, egli discu
teva con Pajetta l'eventualità di un viaggio 
a Praga (che poi fece) come testimonianza 
della nostra solidarietà col «nuovo corso» dì 
Dubcek e del comunisti cecoslovacchi, egli 
non Ignorava affatto di compiere una preci
sa scelta politica che sarebbe stata vista con 
ostilità in altri paesi dell'Europa orientale. 
Racconta infatti Pajetta che Longo gli disse 
allora: 'Dobbiamo sapere sin d'ora che, una 
volta andati là ed espressa la nostra solida
rietà, poi, qualunque cosa accada, non po
tremo tornare indietro». Le scelte che sono 
state fatte allora, così come quelle che sono 
state fatte poi, erano maturate col tempo, 
lentamente forse (troppo lèntamente; qual
cuno perfino pretende). Ma avevano appun
to questo punto di forza. Un grande movi
mento politico sa che questa e la sua carat
teristica e la sua responsabilità: deve, certo, 
misurare I propri passi, perché deve com
pierli con decisione; sa infatti, deve sapere 
che non potrà tornare indietro. 

Giuseppe Botta 

colori intensi 
Allegoria... 

Dopo un lunghissimo restauro il capolavoro di Botticelli si ripresenta al pubblico con 
e splendenti. E ora, forse, si riaprirà anche la discussione sull'interpretazione dell9 

Torna la Primavera in fiore 
FIRENZE — Adesso si apre 
11 caso Botticelli. L'inaugu
razione della «Primavera» 
restaurata, avvenuta ieri 
mattina In Palazzo Vecchio 
presente il presidente della 
Repubblica Pertinl, ha in
fatti portato con sé una se
rie di sorprese e di sensazio
ni che daranno adito a mol
te discussioni. 

Quando 1 flash si sono al
zati sul dipinto, silenziosa
mente ospitato nella Sala 
dei Gigli, ci si è immediata
mente accorti delle enormi 
differenze tra prima e dopo 
l'intervento scientifico at
tuato In questi mesi dagli 
esperti del Gabinetto di Re
stauri della Fortezza da 
Basso. Proviamo allora a 
leggere 11 capolavoro nella 
sua nuova versione. I toni 
grigi e scuri, che prima of
fuscavano l'insieme e che 
rendevano difficile una let
tura dei particolari ai mille 
occhi Indiscreti che ogni 
giorno la penetravano, so
no definitivamente scom
parsi. 

Al loro posto imperano 
ora colori vivi, accesi, gau
denti. Zefiro, uno degli dei 
del centro, era verde scuro e 
appare adesso di un azzur
ro Intenso. La Ninfa che gli 
sta accanto è di un biondo 
acceso. Al centro del dipin
to, maestosa e soave al tem
po stesso, si Innalza la bel
lezza di Venere sovrastata 
da un piccolo e giocoso Cu* 
pldo. Le tre Grazie, infine, 
hanno acquisito una Inten
sità più calda e sensuale. 

Ma l'operazione restauro 
è ancora più evidente sui 
fondi. La boscaglia, un 
tempo nera e folta, vede ora 
rispuntare gli aranci e tra 1 
rami filtra un paesaggio lu
minosissimo. Rinascono 1 
fiori tra 11 tappeto erboso 
posto In basso: margheriti

ne, piccole corolle, petali 
sparsi per un cammino d'a
more e di grazia che suben
tra alla oscurità preceden
te. Importantissimo — co
me hanno spiegato I tecnici 
del restauro al Presidente 
Pertini e alle altre autorità 
presenti all'Inaugurazione 
— è stato il recupero dei 
«verdi», che ha risolto in 
pratica 11 problema della 
trasparenza e della leggibi
lità senza alterare ulterior
mente 1 valori cromatici o-
rlglnall. 

In sede di analisi si pen
sava all'inizio ad una mo
dificazione dei pigmenti 
verdi in marrone con l'Im
possibilità di un loro recu
pero: esami più dettagliati 
di laboratorio hanno invece 
portato alla conclusione 
che i danni erano stati pro
vocati da un precedente re
stauro. DI modo che, una 
volta tolti questi strati ag

giuntivi, ci si è trovati di 
fronte ad un «verde» in buo
no stato di salute anche se 
difficilmente recuperabile 
per la presenza di alcuni to
ni aggiuntivi. Si è operato 
allora su livelli differenziati 
che hanno trovato via via il 
loro equilibrio graduale. L' 
Insieme, come si presenta 
oggi, libero cioè dalle anti
che patine che Io offuscava
no, rimette in gioco gran 
parte dell'interpretazione 
dell'opera. 

Con il nuovo intervento 
di restauro le figure princi
pali, pur vedendo ricono
sciuto il loro valore di risal
to, trovano un rapporto di
verso con il fogliame retro
stante che viene Invece de
finito nel suol contorni e 
che possiede alcuni punti 
specifici di riferimento. An
che Il fondo e gli alberi ven
gono quindi recuperati in 
un Insieme che privilegiava 

La scomparsa a 90 anni di Djuna Barnes 
Dimenticata per molto tempo, ultimamente era stata 
riscoperta più come «personaggio» che come artista 

La scrittrice 
dì notte 

Il termine «camp» è così 
definito nel dizionario We
bster: «sostantivo, origine 
sconosciuta; 1: omosessuale; 
2: manierismi esagerata
mente effeminati esibiti in 
particolare da omosessuali; 
3: qualcosa di così scandalo
samente artificiale, affetta
to, Inappropriato o inattuale 
da essere considerato diver
tente». Se di persona l'ameri
cana Djuna Barnes era «così 
affascinante, così irlandese, 
così dotata» — profilo aquili
no, modi eleganti — la sua 
opera, abbastanza esile ma 
da sempre circondata da una 
fama di cenacolo, sembra 
potersi Iscrivere In questo 
ambito del «camp» per ol
tranza e devianza tanto dalla 
forma quanto dall'esperien
za esistenziale che vi si rac
conta. 

Non molti i dati che è pos
sibile raccogliere sul suo 
conto: nata presso New York 
nel 1892, compie 11 tirocinio 
nell'ambito del Greenwich 
Vlllage e della statunitense 
«Little Revlew», che, redatta 
da due donne con 11 sostegno 
finanziarlo del collezionista 
John Qulnn, è uno del prin
cipali organi «modernisti» 
dal 1917 fino al primo dopo
guerra. Nel 1922, altrimenti 
segnalato negli annali della 
letteratura per via del-
l'«Ullsse» di Joyce e della 
«Terra desolata» di Eliot, esce 
a New York 11 suo primo ro
manzo, «Un libro». La Intra
vediamo quindi nella Parigi 
degli Anni Venti con alle 
spalle almeno un matrimo
nio, a passeggio col principa
le critico del periodo, il quasi 
coetaneo Edmund Wilson, e 
vicina al «Salon» lesbico 
francoamericano della «a-
mazzone» Natalie Barney, 
che essa sembra aver ritratto 
in un libro edito anonima
mente e a lei attribuito, 'L'al
manacco della signora», che 
Sylvia Beach, librala della 
fin troppo nota «Shakespeare 
& Company», definisce «un 
capolavoro poco conosciuto». 

E questo in parte il mondo 
«gotico* di cui racconta la 
sua opera più significativa, 
«Nlghtwood» ('Bosco di not
te»; nella traduzione italiana, 
Bompiani), pubblicato nel 
1936 a Londra dalla casa edi
trice diretta da Eliot, che nel
la prefazione all'edizione a-
mericana (1937) rileva la 
qualità poetica del linguag
gio e della stessa struttura, 
che non è tanto narrativa, 
quanto largamente Urica o 
teatrale. Il racconto è infatti, 
volutamente estraniato e as
surdo e caricato, «camp* in

somma, e trova la sua ragio
ne di essere in una serie di 
scene statiche In cui grotte
schi personaggi cosmopoliti 
monologano fantasticamen
te, sul modello del teatro eli
sabettiano e più giacomiano 
cui per l'appunto Eliot s'era 
rifatto anni addietro. VI è 
certo del manierismo in Dju
na Barnes, ma in questa sua 
prova migliore è controllato 
dall'angoscia del nulla e da 
un terrore della morte non 
pretestuosi anche se molto 
letterari. I capitoli hanno ti
toli come «Veglia notturna» e 
«Guardia, che notizie della 
notte?»; nell'ultimo una delle 
protagoniste, Robin (nome 
androgino), ritrova quello 
che 11 poeta chiamava «L'in
controllabile mistero sul pa
vimento bestiale», in una 
sorta di amplesso con un ca
ne.. 

È comunque senz'altro 11 
caso di fare un po' di tara 
sull'Interesse sproporzionato 
che s'è avuto in questi ultimi 
tempi in Italia per quest'ope
ra della Barnes, ricordando 
per esemplo che un recenso
re inglese di una recente ri
stampa dichiarava 11 roman
zo ormai Illeggibile, ma Eliot 
avvertiva che solo successive 
rilèt'tùre gli avevano ~dàfo 
modo di verificare la tenuta 
strutturale, poetica appunto, 
di questo e altri episodi. 

Nell'utilizzazione «destori
cizzata» di vari registri lin
guistici, la Barnes compie u-
n'operazione che ha largo 
spazio nella letteratura sta
tunitense: da Melville, a 
Faulkner a Hart Crane a 
Pound si ha tutta una serie 
di scrittori dell'Otto-Nove
cento che parlano a tratti co
me se fossero dei contempo
ranei di Giacomo I. La scrit

tine foto di 
Djuna Barnes 
degli anni 30 

tura è per loro «bricolage», e 
se l sentimenti che essi de
scrivono sembrano loro sha
kespeariani, nulla vieta che 
prendano a scrivere in deca
sillabi. «L'antifona», dramma 
In versi pubblicato da Djuna 
Barnes nel 1956 dopo venti 
anni di silenzio e salutato da 
Eliot come suo secondo ca
polavoro, è esemplo di que
sta tendenza, Inusitatamen
te coerente In quanto scritto 
Interamente in un registro 
giacomiano. 

Ambientato nel 1939 nel 
salone surreale d'una villa in 
rovina narra d'una truce riu
nione di famiglia — ancora 
la decadenza dell'alta bor
ghesia nel contesto della 
guerra — ma s'imprime so
prattutto per una serie di 
motti: «Slamo le sentinelle 
della città blu di paura Pari
gi - orfani della guerra»; «La 
cortesia chiede che quando 
parli, ne fai qualcosa di più 
del silenzio»; «V'è solo un 
centimetro di bontà in una 
donna». 

Come gli elisabettiani, e 
poi i romantici, la Barnes è 
ossessionata da carne, morte 
e diavolo; ma non sappiamo 
se «L'antifona» offra più che 
una conferma di una serie di 
presenze. Fra l'altro essa può 
considerarsi un'interprete 
del «tema internazionale» di 
Henry James, riscritto In 
chiave espressionistica e la
cerata. 

Degli anni Cinquanta sono 
accenni alla sua povertà e al 
suo non scrivere. Nel 1969 si 
rivede a New York con 
Pound e quando lei lascia la 
stanza, lui le si infila dietro 
per le scale. «Djuna e le sue 
maniere sfuggenti», ramme
mora Carlos Williams. 

Massimo Bacigalupo 

La cosiddetta «Primave
ra», l'opera indubbiamente 
più famosa tra quelle dipinte 
da Sandro Botticelli e certo il 
più famoso dipinto mitologi
co del Quattrocento fiorenti
no e italiano, fu eseguita at
torno al 1478 per Lorenzo Di 
Fierfrancesco dei Medici, un 
giovane cugino — allora ap
pena quindicenne — di Lo
renzo il Magnifico. 

Giorgio Vasari vide la «Pri
mavera» nel secolo successi
vo, assieme al suo «pendant», 
dì qualche anno posteriore, 
«La nascita di Venere», e Io 
descrisse, con ambigua sinte
ticità, come «Venere che le 
Grazie la fioriscono, dinotan
do la Primavera». È già pre
sente in nuce, in questa reti
cente formula vasariana, la 
lunga querelle iconografica 
relativa alla Primavera. 

L'assunto di partenza, tut
tora non eludibile, è che la 
•Primavera», nel suo gran
dioso e nuovissimo impianto 
tematico di natura mitologi
ca non poteva non avere, nel
la mente dell'artista o, più 
probabilmente, dell'umani
sta che dettò al Botticelli il 
soggetto, un significato più 
profondo, che facesse tutt'u-
no e si conformasse all'im
pianto formale messo in ope
ra dal pittore. 

Ma in che ambito rinveni
re questa unità superiore e 
come conciliare i due termi-

Quella 
Venere è 

ancora un 
mistero 

ni — Venere e la Primavera 
— esposti dal Vasari? Venere 
— la figura centrale del di
pinto — sembra dare il ben
venuto allo spettatore solle
vando la mano destra; sopra 
di lei il suo aligero e capric
cioso compagno. Cupido, 
scocca una freccia verso il 
gruppo mirabile delle Gra
zie. 

Non del tutto chiaro era il 
ruolo del personaggio all'e
stremità sinistra, comunque 
facilmente riconoscibile co
me Mercurio. 

Ma quale era il ruolo e il 
trait-d'union di questa epifa
nia pagana? Le risposte, pri
ve tutte di un congruo appa
rato di prove documentarie 
ed artistiche, si dividono su 
un ventaglio diversificato di 
ipotesi, tutte destinate, quale 
più e quale meno, ad arenar
si su scogli ardui e imprevi
sti. Ricordiamone soltanto 

alcune: la Primavera è in 
realtà una allegoria dei mesi 
dell'anno; una raffigurazio
ne della Venere-Humanitas 
raccomandata da Ficirio a 
Lorenzo Di Pierfrancesco; 
una fedele rappresentazione 
del sistema filosofico neopla
tonico del Ficino; una allego» 
ria amorosa connessa al coe
vo trend della cultura fioren
tina o a fonti nordiche e tar
do medioevali; la semplice 
cronaca di un ballo contem
poraneo cui prendevano par» 
te personalità storiche dell'e
poca, guidato dalla Dea dell' 
Amore. 

Il significato ultimo del di
pinto resta dunque ancora 
da scoprire. L'età di Lorenzo 
il Magnifico non fu, come la • 
ricerca più aggiornata ha 
sottolineato, una età dell'oro 
e di balde sicurezze, ma anzi 
una era di dubbi, nostalgie, 
incertezze. Con l'apparire del 
Savonarola l'arduo sincreti
smo pagano-cristiano tenta
to dai filosofi di Careggi fu 
spazzato via d'un sol colpo. 
Anche Botticelli si pose al se
guito del «partito» piagnone, 
rinnegando le radici cultura» 
li di questo capolavoro che 
oggi, restaurato e restituito 
alla ricchezza delle tinte ori
ginarie, pare prendersi, una 
volta di più, fa meritata ri
vincita storica. 

Nello Forti Granirti 

Due particolari dell'Allegoria dalla Primavera 

solo le figure principali. 
Il pathos della Primavera 

appare oggi più limpida
mente terrestre, quasi anti
divino con quei corpi ben 
delineati e quel rapporto a-
moroso tra la Ninfa e Zefiro 
non improntato su una 
sensazione di perversione 
demoniaca, ma su una dol
cezza penetrante che rende 
più leggiadro 11 senso ferino 
che manifesta 11 dio posto 
tra gli alberi. 

Ma i primi giudizi sono 
ovviamente improntati al
l'attendismo e alla modera
zione. Primo tra tutu 11 Pre
sidente della Repubblica 11 
3uale ha voluto solamente 

lchiarare: «Un mio parere 
sarebbe azzardato. Noto co
munque le differenze dall' 
opera che lo vidi nel lonta
no 1924. La Primavera è e 
resta bellissima: secondo 
me è l'opera più intensa che 
abbiamo del periodo rina

scimentale». 
Pertini ha quindi visitato 

le mostre contenute in Pa
lazzo Vecchio, «La città de
gli Uffizi, e «Metodo e 
scienza operativa e ricerca 
del restauro» che contiene 
appunto la Primavera re
staurata. Con esse si ri
prende 11 discorso avviato 
tre anni or sono con le 
grandi esposizioni medicee, 
tentando un approccio non 
superficiale con un passato 
glorioso, troppo spesso ap
pannaggio solo di fini turi-
stlco-consumlstlcl. 

La mostra dedicata al re
stauro cerca di ripercorrere 
le orme della fortunata e-
sposlzlone «Firenze restau
ra* che si tenne dieci anni 
or sono, dopo la disastrosa 
alluvione del '66. Allora si 
puntò molto alla «didattica 
del restauro», anche sulla 
scia di quella generazione 
degli «angeli del fango* che 

accorse generosamente a 
dare il proprio contributo 
alla rinascita della città 
dell'arte ferita nel suo ven
tre. 

Oggi, Invece, si pone l'ac
cento sull'ideologia del re
stauro, quindi sulle nuove e 
moderne tecnologie che 
vengono applicate nel set
tore. Salvo poi scoprire che 
uno del gabinetti di restau
ro più famosi nel mondo, 1' 
Opificio delle Pietre dure 
diretto da Umberto Baldini, 
che ha eseguito 11 lavoro 
della Primavera, è sul pun
to di chiudere per la disa
strosa situazione finanzia
rla in cui si trova e per 
mancanza di spazi da desti
nare al laboratori. Forse 
varrebbe la pena di scanda-
§ilare più a fondo gli strati 

ella Primavera. VI si tro
verebbero tante sorprese 
del genere. 

Marco Ferrari 
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Oggi si apre a Mondovì il 
Congresso nazionale dei ma
gistrati avente per tema 'Ma
gistratura e Potere*. Il Con
gresso si troverà ad affrontare 
numerosi e gravi problemi ri
guardanti la magistratura nel 
suo complesso e non solo il 
rapporto di essa con gli altri 
poteri dello Stato (la magi
stratura è anch'essa un Pote
re) ma anche la condizione 
dei giudici, nei suoi aspetti e-
conomici e normativi. Basta 
pensare al nodo della riforma 
pensionistica e alle agitazioni 
al riguardo preannunciate. 

Una riflessione sul delicato 
rapporto tra la magistratura 
e gli altri poteri dello Stato, 
rapporto che ha dato luogo, 
anche in questi ultimi tempi, 
a talune preoccupanti vicen
de, rende quanto mai neces
sario un rilancio dei grandi 
temi della indipendenza e 
della autonomia professiona
le dei magistrati e ciò attra
verso una radicale riforma 
dell'ordinamento giudiziario. 
Che una cosa par certa. La fi' 
gura di un giudice indipen
dente e professionalmente ca
pace è un passaggio obbligato 
anche per una corretta defi
nizione del rapporto tra la 
magistratura e gli altri poteri 
dello Stato. È dunque auspi
cabile che al Congresso si par
li anche di riforma dell'ordi
namento giudiziario. 

A tale riforma ha fatto im
plicitamente richiamo anche 
la Corte Costituzionale la 
quale, con due recenti pro
nuncie, ha ritenuto non con
formi ai principi costituzio
nali, e in particolare al prin
cipio del *buon andamento 
della amministrazione", uno 
stato giuridico dei magistrati 
ancora incentrato sul posses
so di 'aualifiche» o 'gradi; 
sema alcun collegamento con 
te funzioni da essi effettiva
mente esercitate. Il che non 
dà alcuna garanzia, ha detto 
la Corte, che quelle funzioni 

Da oggi a Mondovì l'apertura dei lavori 

Magistrati a congresso: 
il grande tema è 

la loro indipendenza 
Il delicato rapporto con gli altri poteri dello Stato - La riforma 
deirordinamento giudiziario - Gli aspetti economici e normativi 

MONDOVÌ — 11 Presidente della Repubblica 
Sandro Pertini parteciperà questa mattina al
l'apertura dei lavori del 17° Congresso nazio
nale dei magistrati italiani, che si svolgerà 
fino a domenica 27 giugno a Mondovì, in pro
vincia di Cuneo. Pertini, in qualità di Capo 
dello Stato, è anche presidente del Consiglio 
Superiore della Magistratura, l'organo di au
togoverno dei giudici italiani, e in questa ve
ste darà inizio al dibattito che vede impegnati 
i rappresentanti degli oltre 6000 magistrati. 
Per la prima volta, dopo 6 anni, parteciperan
no al congresso tutte e tre le correnti della 

magistratura, in una ritrovata unità dopo 
riodi segnati anche da profonde polemiche, 
Le relazioni introduttive saranno dei tre se
gretari delle correnti: Piero Casadei Monti di 
«Unità per la Costituzione»; Enrico Ferri di 
-Magistratura indipendente» e Giovanni Pa
lombari™ di «Magistratura democratica». Il 
congresso dovrebbe elaborare alcune proposte 

aggi all'atte 
dei magistrati, e non è escluso che approvi 
unitarie sui temi che sono oggi all'attenzione 

l'allargamento della maggioranza che regge 
attualmente l'Associa/ione Nazionale dei Ma
gistrati Italiani. 

vengano poi esercitate da ma
gistrati professionalmente i-
donei. I rilievi della Corte 
vanno inquadrati nell'ambito 
di una situazione che vede or
mai attuato in magistratura 
il principio di una progressio
ne economica pressoché auto
matica di carriera ma nel 
mantenimento di un ordina
mento ancora burocratico e 
formalistico, che non dà serie 
garanzie sul necessario rac
cordo tra 'professionalità e 
funzioni» esercitate. Il che dà 
luogo a scompensi e contrad
dizioni di vario tipo, non solo 
di ordine tecnico-professiona
le. Se un rilievo può essere 
mosso alla Corte Costituzio
nale, è di avere avuto riguar

do ai soli magistrati della 
Cassazione, perché è apparso 
alla Corte che la funzione e-
sercitata dalla Cassazione as
suma un rilievo costituziona
le, quando invece il problema 
riguarda tutti i magistrati in
vestiti di funzioni altrettanto 
(e forse più) importanti e de
cisive per l'interesse dei citta
dini. 

Le pronunce della Corte at
tendono dunque una imme
diata risposta, specialmente 
da parte del Parlamento. Co
me molte pronunce, nelle 
quali la Corte esprime la sua 
'filosofia; anch'esse sono su
scettibili di implicazioni di 
segno diverso. Sarebbe nega
tivo ad es. che, approfittando 

di dette pronuncie, si tornas
sero a riproporre antiche 
"forme di governo- della ma
gistratura, assicurate, per vie 
interne, dalla Corte di Cassa
zione, perche giudice «più au
torevole» di altri. Sarebbe an
che negativo che i magistrati 
tornassero ad essere sottopo
sti a ed. prove teoriche di esa
me, tanto inutili quanto mor
tificanti. 

La sfida lanciata dalla Cor
te Costituzionale deve invece 
essere raccolta in positivo dal
le forze interessate ad un rea
le 'Cambiamento» democrati
co dell'ordinamento giudizia
rio. I princìpi ispiratori deb
bono essere quelli delta asso
luta indipendenza e autono

mia dei magistrati e della di
stinzione per funzioni e non 
per gradi e qualifiche. 

La Corte Costituzionale ha 
distinto tra funzioni di merito 
esercitate dai Tribunali e dal
le Corti di Appello e funzioni 
di legittimità, esercitate inve
ce dalla Cassazione. Sta alla 
iniziativa riformistica tra
sformare in positivo questa 
distinzione, garantendo che 
l'attribuzione di dette funzio
ni avvenga sulla base delle at' 
titudini e del merito del magi
strato e non nello spirito 'di 
carriera» o di lottizzazione e 
che l'esercizio di funzioni di 
legittimità, di cui andrebbe 
affermata la temporaneità, 
non costituisce una 'promo
zione* ma soltanto l'attribu
zione di una funzione tecni
camente 'diversa*. La stessa 
logica (diversità e tempora
neità) dovrebbe regolare l'at
tribuzione dei ed. incarichi 
direttivi (ad es. l'incarico di 
Presidente del Tribunale) 
che, per l'insindacabilità del 
loro esercizio, possono essere 
strumentalizzati in diverse 
direzioni. 

Un'altra istanza da non 
sottovalutare è quella di apri
re la magistratura ad apporti 
di componenti per così dire 
•laiche*. La composizione del 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura ne è del resto una 
prova. Perché allora non ri
cordare che la Costituzione 
consente che anche professori 
di diritto ed avvocati facciano 
parte, per particolari meriti, 
della Corte di Cassazione 
(art. 106)1 

Sono semplici linee di un 
progetto il cui obiettivo è di 
restituire alta magistratura 
efficienza ed elasticità, in uno 
spirito democratico e non 
centralistico-autoritario, sal
vaguardando soprattutto la 
indipendenza dei giudici. 

Adolfo Di Majo 

Un ardito progetto per il centro di Perugia 

Nella rocca rinascimentale 
scale mobili ed ascensori 

Un'idea che fa molto discutere - Gli esperti consigliano di approfondire ancora gli 
studi - «Trasporti alternativi» per collegare la città vecchia con quella nuova 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Quando, nel lontano sedicesimo secolo papa Paolo IH ne ordinò la costruzione, per mano di Sangallo il giovane, 
non sapeva che queH*«estremo bastione di difesa e offesa» di Perugia sarebbe diventato quattro secoli dopo spettatore di scale 
mobili, tapis roulant e via di seguito. Un vero e proprio progetto avveniristico di trasporto. Stiamo parlando della Rocca 
Paolina e dell'antico quartiere del Bagllonl, «signori» di Perugia, all'interno del quale è stato previsto un percorso pedonale 
nell'ambito del primo tratto di scale mobili che, al termine del 1982 — questo è l'impegno dell'amministrazione comunale del 
capoluogo umbro — collegherà Piazza Partigiani a Piazza Italia. Ovvero la nuova Perugia con 11 suo centro storico. Il traf

fico, si sa, è la grande malat-

Un piano per alleviare i disagi delle file estive 

Traghetti-caos, interverrà 
anche l'esercito sui moli 

Brutte previsioni per i collegamenti Genova-Sardegna - Esauri
ti i posti della «Tirrenia», che non ha aumentato le corse 

Karpov vince 
il World 
Master 

di scacchi 
a Torino 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ce l'ha fatta. 
Non ha dominato e qualche 
volta si è trovato in difficol
tà, ma alla fine ce l'ha fatta. 
Il sovietico Anatoly Karpov, 
campione del mondo di 
scacchi, ha vinto il World 
Master di Torino e ha dimo
strato alle giovani leve di es
sere ancora l'uomo da batte* 
re, di non avere imboccato il 
viale del tramonto che alcu
ni crìtici gli avevano con 
troppa precipitazione pre
detto dopo fa sconfitta di 
Buenos Aires e di Londra. 

Karpov ha ottenuto 7 
punti alla pari con lo svede
se Andereson^ ma la coppa 
del vincitore e andata a lui 
perché lo spareggio — un 
complicato meccanismo che 
tiene conto dei risultati ot
tenuti dagli avversari incon
trati — gli è stato favorevo
le. Per quanto riguarda i 
premi in denaro, invece, il 
regolamento prevede che i 

5remi del primo e del secon-
o vengano sommati e poi 

divisi a meta. Karpov e An-
dersson riceveranno dunque 
10 mila dollari a testa. 

Alle spalle dei due si sono 
classificati lo jugoslavo lju-
bojevio e l'ungherese Por-
tiach con 6 punti e mezzo. A 
6 punti c'è 1 ex campione del 
mondo Spassky, anch'egli 
sovietico, e a 5 punti e mez
zo c'è Io statunitense Kava-
lek. All'ultimo posto, con 3 
punti, c'è il tedesco Hubner. 
che si è ritirato a metà tor
neo a causa di una violenta 
colica. L'ottavo giocatore in
vitato al Master, l'olandese 
Timman, non compare in 
classifica in quanto non si è 
presentato al via adducendo 
a pretesto le imperfette con
dizioni di salute. 

Fino all'ultimo c'è stata 
incertezza sul nome del vin
citore. Karpov, come abbia
mo già detto, non ha domi
nato, e anzi ha impiegato ol
tre metà del torneo per re
cuperare dopo la sconfìtta 
subita nel secondo turno ad 
opera di Ljubojevic. Nel gi
rone di ritorno, però, si è 
preso una pronta rivincita 
sullo jugoslavo sconfiggen
dolo in pochissimi mosse. 

La rimonta del campione 
del mondo è stata favorita 
dai risultati degli altri in
contri. Ci sono state moltis
sime patte e spesso chi si è 
trovato in testa ha subito 
sconfitte inaspettatate che 
lo hanno ricacciato nel 
gruppo. L'unico imbattuto è 
risultato Andersson, ma lo 
svedese è riuscito a vincere 
una volta sola, contro Kava-
Iek. All'ultimo turno una 
vittoria lo avrebbe portato 
in testa da solo, ma ha pre
ferito non rischiare e si e ac
contentato della patta con
tro Ljubojevic. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Primi allarmi per la «calda estate* dei traghetti. 
Rivedremo nel porti continentali e in quelli delle isole le code 
di migliala e migliaia di automobilisti stravolti in attesa di un 
improbabile imbarco? È presto per dirlo ma a Genova non 
mancano i primi sintomi preoccupanti e Ieri, in Regione» c'è 
stato un incontro tra l'assessore ligure ai trasporti Gamalero 
e quello sardo, Paolo Berlinguer si è parlato di plani d'emer
genza, della possibilità di rinvenire alloggi di fortuna a Geno
va, Olbia e Porto Torres, di interventi dell'esercito con cucine 
da campo e vettovagliamenti per soccorrere i malcapitati su 
banchine intasate da eventuali scioperi o da possibili «boom» 
di partenze o di rientri. 

Vediamo dunque quale potrebbe essere la situazione. Un 
primo dato certo è l'aumento delle richieste d'imbarco per la 
Sardegna: l'anno scorso, tra luglio e agosto, da Genova sono 
partiti circa 250 mila passeggeri; quest'anno, la domanda si 
annuncia ancora più massiccia: trovare un posto sulle navi 
della Tirrenia è impresa praticamente impossibile almeno da 
qualche mese. Da più parti (in testa le associazioni di emi
granti sardi come la «Sarda Tellus») si chiedeva un aumento 
delle corse e del posti per 1 passeggeri in partenza da Genova, 

Eorto più comodo per tutti coloro che provengono da nord. 
'aumento, invece, non c'è stato, la Tirrenia (e dietro di essa 

la Finmare) ha fatto altre scelte: i posti da Genova sono leg
germente diminuiti (da 31 mila a 29.500 alla settimana), in 
compenso, sono state istituite nuove linee da Livorno con 
complessivi 8.500 posti. D'altra parte, questa era una richie
sta che era pervenuta dalla stessa Regione sarda. 

DI questo invece a Genova ci si lamenta molto: c'è soprat
tutto 11 timore che, come succede tutti gli anni, un gran nu
mero di «ottimisti» si presentino all'ultimo momento. 

Quanto agli scioperi, come è noto, Cgil-Cisl-UU si sono 
contrattualmente impegnate all'autoregolamentazione: dal 
15 luglio alla fine di agosto, per quanto riguarda i sindacati 
confederali, 11 servizio verrà garantito e non ci saranno scio
peri. Degli autonomi, però, nessuno si fida e, si sa, una parte 
considerevole del personale, soprattutto nel gradi più alti, fa 
riferimento alle loro posizioni. 

m. r. 

L'inchiesta sul sequestro Sandrucci chiusa con 23 incriminazioni 

Così le Br tentarono di attuare 
un «sindacalismo armato» air Alfa 

L'escalation di delitti della «colonna Walter Alasia» - La cattura dell'ostaggio co
me pressione sulla direzione dell'azienda - Gli altri piani di sequestro a Milano 

MILANO — Un tassello dopo 
l'altro, la maxi-inchiesta af
fidata al giudice Istruttore 
Lombardi va ricostruendo 11 
mosaico delle attività crimi
nose con le quali la colonna 
«Walter Alasia» delle Br, do-
pò una lunga serie di feri
menti e attentati «minori», 
impose violentemente all'at
tenzione dell'opinione pub
blica 11 suo tragico salto di 
qualità: dal sanguinoso ag
guato di via Schlevano (tre 
agenti di polizia uccisi), alla 
pesante serie di omicidi: Ma
rangoni, Mazzantl, Briano, 
De Cataldo, fino al sequestro 
di Renzo Sandrucci, che a-
vrebbe dovuto aprire una 
nuova fase strategica dell' 
organizzazione, e che fu in-
vece.U suo ultimo grosso 
«colpo». 

Renzo Sandrucci, dirigen
te Alfa, rapito 11 3 giugno del 
1081, liberato dopo 50 giorni 
di un'attesa spasmodica: po
co più di un mese prima era 
stato rapito a Napoli Cirillo, 
due settimane prima era sta
to sequestrato Tallerclo a 
Venezia; poco più tardi nelle 
mani dei brigatisti cadrà Ro
berto Peci, fratello del «pen
tito» Patrizio. L'assassinio di 
Tallerclo fu commesso men
tre ancora Sandrucci era nel

le mani dei suoi sequestrato
ri; la «condanna» di Peci fu 
annunciata (e poi eseguita) 
quando ancora non si sapeva 
quale sorte 1 brigatisti aves
sero decretato per il mana
ger milanese. E intanto Car
lo Mandelll, collaboratore di 
Sandrucci, terrorizzato dalle 
minacce Br, si uccideva 11 30 
giugno. 

Erano episodi — come ap
purarono poi le Indagini — 
che con l'impresa della «Wal
ter Alasia» non avevano al
cun nesso organizzativo. Ma 
la contemporaneità di quat
tro episodi cosi clamorosi, e 
la tragica conclusione di due 
di essi, creò un clima di ten
sione particolare nell'opinio
ne pubblica. E per la prima 
volta dopo 11 delitto Moro si 
riapri così drammatica la la
cerazione tra il «fronte della 
fermezza» e quello della trat
tativa. Prevalse, nel caso 
Sandrucci, quest'ultimo: le 
sospensioni del lavoro con
tro le quali 1 terroristi aveva
no proclamato di aver preso 
in ostaggio il dirigente dell' 
Alfa furono ritirate dalla di
rezione della casa automobi
listica e Sandrucci fu rila
sciato. Era il 23 luglio, 51 
giorni esatti dopo il rapi
mento. 

Soltanto nel corso delle In
dagini si è appreso che in 
realtà mal le Br avevano 
messo in programma di uc
cidere 11 loro ostaggio. Inten
devano usarlo come mezzo 
di pressione, e tenerlo fino a 
che non avessero ottenuto 11 
loro scopo. Dovevano esser
cene altri tre, contempora
neamente: un dirigente della 
Breda, uno della Falck, un 
altro ancora dell'Alfa; sol
tanto quest'ultimo fu rapito, 
ma 11 «bersaglio» risultò sba
gliato, e il rilascio avvenne 
Immediatamente. Era la 
nuova strategia della «Wal
ter Alasia»: il tentativo di In
serirsi nelle vertenze azien
dali. A questo periodo risale 
la leva «sindacale» del terro
rismo, artificiosamente gon
fiata con opportune infiltra
zioni. 

Tra i responsabili del rapi
mento Sandrucci, sulla cui 1-
dentlflcazlone ora gli inqui
renti non hanno più alcun 
dubbio e nel cui confronti so
no partiti in queste settima
ne 23 mandati di cattura, so
no infatti una decina l «dele
gati»: da Vittorio Alfieri, ca
po della colonna (e che con 
Pasqua Aurora Betti con
dusse gli «interrogatori» del
l'ostaggio) a Samuele Zelll-

no, il killer di Marangoni 
catturato un mese fa sui 
monti del Comasco con Ma
rta Rosa Belloll, dall'autista 
Nicolò De Maria all'Infer
miera Ettorina Zacchera, al
la basista Caterina Francio-
li, titolare del primo covo-ri
fugio dove Sandrucci fu te
nuto per i primi quindici 
giorni della sua prigionia. 

Sono nomi già noti e ricor
renti, personaggi del quali 
via via si precisano le re
sponsabilità nel singoli epi
sodi del terrorismo a firma 
«Walter Alasia» e al di fuori 
di questa organizzazione. 
Dei 23 colpiti dai recenti 
mandati di cattura emessi 
per il sequestro Sandrucci, 
13 sono già arrestati sotto al
tre accuse. Sono Alfieri, la 
Betti, la Belloll, De Maria, 
Zellino e poi Gaetano Ro-
gnannl, Angelo Ferllcca, 
Mauro Ferrari, Michele Gal
li, Nicolò Giancola, Franco 
Grillo, Ada Negroni, Antonio 
Palelle 

Questi 1 dieci latitanti: Ro
berto Adamoli, Radames Al-
berton, Adriano Carneluttl, 
Stefano Ferrari, Caterina 
Francioll, Francesco Pagani 
Cesa, Daniela Rossetti, Ro
berto Trombin, Marta Vedo-
velli, Ettorina Zacchera. 

A sostegno della piattaforma del PCI che sarà presentata alle Camere 

Per la casa si raccolgono firme in ogni città 
ROMA — In pieno svolgimen
to la campagna nazionale del 
PCI per una svolta nella politi* 
ca della casa. In tutto il paese si 
stanno raccogliendo centinaia 
di migliaia di firme che saranno 
consegnate ai presidenti del Se
nato e della Camera perché si 
ponga fine alla «paralisi legisla
tiva e di gestione» nel settore 
abitativo. Illustrando il signifi
cato e gli obiettivi della petizio
ne popolare, il segretario del 
PCI Enrico Berlinguer aveva 
affermato che l'iniziativa vole
va essere una «spallata» per 
rompere il muro d'inerzia e ì ri
tardi del governo, ma soprat
tutto, un'occasione per dare vi
ta ad un grande movimento di 
massa su questo grande dram
ma sociale. 

Che cosa propongono i co
munisti? La costruzione di cen

tomila alloggi pubblici l'anno; 
finanziamenti e crediti agevo
lati e l'istituzione del rispar
mio-casa; impiego di tutti i 
contributi GESCAL in abita
zioni ad affitto sociale per le fa
miglie a basso reddito; disponi
bilità di aree edificabili attrez
zate; snellimento delle proce
dure edilizie ed urbanistiche; 
modifiche alla legge di equo ca
none per ridurre i motivi di 
sfratto; agevolazioni fiscali e fi
nanziarie per i piccoli proprie
tari; riforma degli IACP, risol
vendo anche la spinosa questio
ne dei riscatti; revisione dell' 
imposizione sulla casa; trasfor
mazione dell'industria delle co
struzioni; più poteri e mezzi ai 
Comuni. 

Su questa piattaforma si 
stanno muovendo tutte le orga
nizzazioni di partito. Il Pie

monte si è posto l'obietivo di 
300.C00 firme. La sottoscrizio
ne, suddivisa per quartieri, è 
già a buon punto. Sono state 
raccolte migliaia di firme in 
riunioni di caseggiato e nell' 
ambito delle feste dell'Unita. A 
Torino si è svolta una grande 
assemblea provinciale sugli 
IACP e l'edilizia pubblica con 
l'intervento di Ciuf fini, respon
sabile del gruppo comunista 
della commissione Lavori Pub
blici della Camera. Ad Alessan
dria, deve sono state raccolte 
molte migliaia di firme, con 
una manifestazione provinciale 
è stato dato vita alla seconda 
fase della campagna. Ad Asti, 
dopo il lancio dell'iniziativa, 
hanno avuto luogo due grosse 
manifestazioni. 

All'università di Venezia si è 
svolto un seminario sulla casa 
presenti urbanisti, docenti uni

versitari, assessori di Napoli, 
Roma, Bologna, Venezia, Tori
no ed il sindaco de di Como. A 
Trieste sono state distribuite 
30.000 copie della petizione; 
25.000 a Livorno. A La Spezia 
ci sono state decine di assem
blee e manifestazioni. A Bolza
no, al circolo della stampa, si è 
svolto un convegno con la par
tecipazione del segretario della 
Federazione D'Ambrosio, del 
vicepresidente della commis
sione Lavori Pubblici della Ca
mera, Alberghetti, di rappre
sentanti dei sindacati e degli 
industriali Attivi di Federazio
ne si sono svolti a Milano, Ber-
gamo,Pavia, Modena. 

A Bologna una manifestazio
ne-dibattito è stata organizzata 
a piazza Maggiore. Numerosi 
cittadini hanno posto doman
de, espresso opinioni e propo-

L'editore di «Vogue»: «Non ho ospitato 
la festa degli amici di Ciro Cirillo» 

Alla direzione dell'«Unttà» è giunta una precisazione dell' 
avvocato Mino Auletta, legale della casa editrice milanese 
Condè Nast, che pubblichiamo di seguito. 

•La mia assistita Edizioni Condè Nast — società editrice 
della rivista Vogue — ha avuto modo di apprendere, sola
mente In questi giorni, che In un articolo apparso In data 14 
aprile 1982 sul Suo quotidiano, sotto 11 titolo "SI indaga sul 
ruolo del costruttori nel caso Cirillo" sarebbe stata menzio
nata, fra le altre, una "festa di ringraziamento" che si sareb

be svolta ad Anacapri, con duecento Invitati, nella villa dell'e
ditore della rivista Vogue. Nel dare tale comunicazione 11 Suo 
giornale si richiama anche ad un articolo apparso sul n. 15-16 
— 19 aprile 19a2 — de L'Europeo a pag. 16. 

•A nome della mia assistita devo preclsarLe che la citazio
ne de l'Unita riguardante l'editore di Vogue è totalmente 
difforme dal vero In quanto né la proprietà né alcun dirigente 
o facente parte della società editrice di Vogue possiede ville 
ad Anacapri. Va aggiunto che l'articolo richiamato de L'Eu
ropeo non menzionava minimamente Vogue, pur riferendosi 
apparentemente alla stessa "festa di ringraziamento" citata 
da l'Unità». 

ste. Erano presenti 0 segretario 
della Federazione Imbeni, l'as
sessore alla casa BragagUa, l'as
sessore regionale Selvatici. La 
politica dei comunisti è stata il
lustrata da Libertini. Anche in 
Emilia-Romagna, intanto, ven
gono raccolte le firme. 5.000 
cittadini hanno sottoscritto la 
petizione a Bologna; una mani
festazione di giovani coppie si è 
svolta a Casalecchio di Reno, 
nella cintura bolognese. 

A Firenze sono già alcune 
migliaia le firme; la campagna è 
solo agli inizi Banchi per la 
raccolta sono presentì in tutta 
la Toscana all'interno degli 
spazi delle decine e decine di 
feste dell'Unità in corso già da 
un mese nei piccoli e nei grandi 
centri della regione. Tavoli con 
i depliants della petizione sono 
disponibili nelle piazze e nei 
luoghi pubblici. Gli obiettivi 
delle Federazioni toscane sono 
molto ambiziosi: in tutta la re
gione il PCI sì impegna a racco
gliere 500.000 firme. Centomila 
a Firenze. 

Intensa l'attività anche a Ro
ma. Nel centro storico nel giro 
di qualche giorno sono state 
raccolte 10.000 firme. In appe
na due pomeriggi la sezione 
Appio Latino ha raccolto 1.700 
firme; 1.500 firme sono state 
sottoscritte dagli assegnatari 
delle case popolari di Testac-
ciò. Numerose le iniziative nei 
cantieri edili, tra i lavoratori 
dell'ENEL. delPOMI. dell'Ita!. 
gas. Tra i dipendenti degli ae

roporti, in tre ore, sono state 
raccolte 1.250 firme, 600 al 
CNEN della Casacci». Nume
rosi gli ordini del giorno pre
sentati nei Consigli di circoscri
zione e in quelli comunali del 
Lazio. 

Nel Mezzogiorno, oltre 
all'attività a Napoli e nella 
Campania, in Puglia, in Sicilia, 
in Calabria dove già si sono te
nute 45 assemblee, sono state 
raccolte 10.000 firme; se ne vo
gliono raccogliere 100.000. 

«Le iniziative sulla casa — ha 
dichiarato il responsabile del 
settore casa della Direzione del 
PCI Lucio Libertini — appaio
no oggi tanto più necessarie 
perché la politica del governo è 
bloccata da nodi che la maggio
ranza non è in grado di scioglie
re. La stessa legge 94 che ha 
modificato profondamente il 
decreto Nicolazzi, non è ancora 
entrata nella sua fase attuativa. 
Mentre gli IACP toccano il fon
do della loro crisi, tutto ciò che 
ìl ministro dei Lavori Pubblici 
sa fare è tentare di scaricare ri
petuti e generalizzati aumenti 
degli affitti sugli assegnatari; la 
politica del credito sta stroz
zando le cooperative d'abita
zione o le trasforma in coopera
tive per i ceti medio-alti. Infine 
la legge di equo canone, sulla 
base ai perversi meccanismi, 
sta maturando oltre un milione 
di disdette e sfratti per le finite 
locazioni». 

Claudio Notar! 

tia del centri storici. Figuria
moci In una città come que
sta, tutta sali-e-scendl, stra
dine strette e scalette. E allo
ra che fare? Si predispone un 
vero e proprio progetto di 
trasporti alternativi (scale 
mobili, gallerie pedonali, a-
scensori), che attraversa la 
città, collegando la parte 
nuova a quella vecchia; una 
bellissima struttura medie
vale con le tecniche del Due
mila. Ma, fino a che punto 
questo connubbio è possibi
le? 

«Il medievale quartiere del 
Bagllonl, prima di essere 
racchiuso dal Sangallo nel 
sotterranei della Fortezza, 
era una parte della città — 
dice l'assessore comunale al
l'urbanistica, Marcello Pa
nettoni —. È possibile pensa
re oggi, a distanza di 4 secoli, 
che esso possa tornare a vi
vere come luogo di aggrega
zione sociale, a completa
mento del ruolo fino ad oggi 
svolto da Corso Vannuccl?». 

La domanda dell'assesso
re è stata al centro nel giorni 
scorsi di un convegno, orga
nizzato dal comune di Peru
gia. Esperti, urbanisti, uomi
ni di cultura hanno fornito i 
loro suggerimenti, le loro ri
sposte. E la discussione su 
quell'antico quartiere Ba
gllonl e sulla Rocca Paolina, 
non si è certo esaurita con il 
convegno di sabato e dome
nica scorsi. «Il tema in di
scussione — osserva l'asses
sore Panettoni — è pieno di 
fascino e di pericolo. Il fasci
no risiede nel tentativo di ri
portare in questi luoghi una 
vita quotidiana, che non sia 
solo il frettoloso attraversa
mento. Il pericolo sta nel fat
to che forti sono 1 rischi con
nessi all'eventuale inseri
mento di attività che posso
no rapidamente far degrada
re l'irripetibile qualità di 
questi ambienti». 

La parola agli esperti di 
chiara fama, Intervenuti al 
convegno. Giulio Carlo Ar
gani la Rocca è un ambiente 
ideale per fare mostre di 
scultura di grande qualità, a 
livello nazionale e Interna
zionale, per temi o per auto
ri. Argan, assieme ai profes
sori Aldo Rossi, docente del
la facoltà di architettura di 
Venezia e Bruno Toscano, 
docente di storia dell'Arte al
l'università di Roma, si è di
chiarato, comunque, anche 
disponibile ad esaminare un 
uso della fortezza che rilegga 
in chiave moderna le sue an
tiche destinazioni. 

E, allora, perché non rifare 
11 mercato nel quartiere Ba
gllonl, cosi come anticamen
te avveniva? Comunque ala, 
tutti gli intervenuti hanno 
sottolineato la necessità di 
uno studio approfondito del
le tre stratificazioni della 
Rocca, (quella medievale, 
quella rinascimentale e quel
la dell'800-900) prima di ren
dere definitivo qualsiasi pro
getto. 

Il massimo rispetto dell' 
ambiente, al quale, in alcuni 
casi, occorre restituire, at
traverso dei restauri, la sua 
originale immagine, è indi
spensabile. Ma, al tempo 
stesso — hanno sottolineato 
Quaroni, Dierna e Garano, 
tutti e tre docenti alla facoltà 
di architettura all'università 
di Roma — occorre pensare 
ad un progetto architettoni
co, che ricostituisca la conti
nuità tra la Rocca Paolina e 
Corso Vannuccl: quel bel sa
lotto, luogo di Incontro della 
Perugia di Ieri e di oggi. 

Paola Sacchi 

Natta foto: una veduta si ! 
ca Paolina • di Corso Varmuoni 
• Perugia 
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SITUAZIONE: La prosatone atmosferica stiantano * in gradualo etmano» 
rione por l'approssimarsi A ano poi tu* bertone atlantica 
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Domani a Roma 8 lavoratori in lotta 
Il sindacato accusa 
la linea del governo 
ROMA — Alla vigilia dello 
sciopero generale, una brec
cia — sia pure di limitate di
mensioni — si è aperta nel 
«muro dei no* della Confin
dustria: l'associazione delle 
industrie conciarie, l'Unic, 
ha dato la propria disponibi
lità al sincato unitario dei 
chimici (i cui dirigenti hanno 
riferito la notizia ai delegati 
riuniti a Riccione per 1 ap
provazione della piattafor
ma) ad aprire regolarmente 
le trattative per i rinnovi dei 
contratti dei 30 mila addetti 
del settore. Il fatto va rileva
to per il suo significato politi
co, dopo che un'altra associa
zione aderente alla Confin
dustria, la Federmeccanica, 
ha fatto del «terrorismo eco
nomico» (così ieri si è espres
sa la FLM) sui costi delle 
piattaforme rivendicative, in 
una conferenza stampa però 
e non nella sede naturale del
le trattative. 

A 24 ore dallo sciopero e 
dalla grande manifestazione 
a Roma, l'iniziativa del sin
dacato si fa più pressante sui 
cotenuti politici della mobili
tazione. Pio Galli. all'Italsi-
der di Bagnoli, ha denunciato 
le posizioni della DC «che si è 
voluta così porre a fianco dei 
settori più oltranzisti del pa
dronato». Il segretario gene
rale della FIOM ha sottoli

neato come lo sciopero riven
dichi un'alternativa di politi
ca economica che tolga epa-
zio ai ricatti confindustriali. 

Ma ieri l'iutile» confronto 
tra Lama, Benvenuto e Mari
ni, per il sindacato, e una de
legazione del PSI guidata da 
Crasi, ha confermato tutte le 
difficoltà della maggioranza 
e del governo. I dirigenti sin
dacali non hanno mancato di 
esprimere «preoccupazione» 
sulla manovra congiunturale 
che il governo sta mettendo a 
punto, in particolare sulla 
manovra dell'IVA che do
vrebbe essere accompagnata 
dalla sterilizzazione dei suoi 
effetti sulla scala mobile. 

Su questo punto i dirigenti 
socialisti non si sono sbilan
ciati. Hanno comunque af
fermato — secodo quanto ha 
riferito Benvenuto — che 
•con la caduta della pregiudi
ziale della Confindustria per 
l'inizio delle trattative con
trattuali è possibile un'ope
razione di ristrutturazione 
del salario». 

Contro l'ipotesi della steri
lizzazione si è espresso anche 
Camiti. Il segretario generale 
della CISL, parlando a Tori
no, ha sostenuto che il sinda
cato non può rinunciare alla 
sostanza della scala mobile, e 
cioè al punto unico, alla tri

mestralizzazione e al grado di 
copertura rispetto all'infla
zione. «E possibile, però, di
scutere — na aggiunto — una 
manovra fiscale che con una 
forma di tassazione separata, 

Garantisca una vera unicità 
el punto e con un meccani

smo da studiare leghi la dina
mica della contingenza al 
reddito familiare». Ma la vera 
risposta alla sfida della Con
findustria è sul terreno dell' 
occupazione e del Mezzogior
no. Per il segretario generale 
della CISL, che ha rispolve
rato le polemiche dello scorso 
anno, la «ricetta» è ancora 
quella del «fondo di solidarie
tà». Siamo alle solite? Sem
bra di no, visto l'accento po
sto sulla ricerca di una stra
tegia unitaria e l'appello per 
un carattere unitario della 
manifestazione romana. 

Allo sciopero di domani ha 
dato il suo sostegno il PDUP, 
al termine del confronto di 
ieri con la Federazione unita
ria, mentre le cooperative 
hanno manifestato, in un al
tro incontro, il loro appoggio. 
Le tre centrali cooperative 
hanno confermato di essere 
pronte all'apertura delle 
trattative contrattuali e con
tro la disdetta della scala mo
bile. 

p.c. 

Domani sciopero a Fiumicino: 
bloccati i voli dell'Alitalia 
ROMA — A Fiumicino lo sciopero avrà do
mani un andamento particolare. I lavora
tori di terra dell'AUtalla, come hanno con
fermato Ieri 1) consiglio d'azienda e la Fe
derazione trasporti Cgil, Cisl e UH del La
zio, si fermeranno per 24 ore. Niente voli 
Alltaila e Atl, dunque, in partenza dal mag-

Siore scalo italiano e ripercussioni inevita
lli su tutto 11 traffico aereo nazionale e 

Internazionale. La paralisi a Fiumicino e 
Ciamplno, infine, sarà totale dalle 10 alle 
13 per 11 concomitante sciopero (di adesio
ne a quello generale, ma di durata superio
re perché anche a sostegno della vertenza 
per 11 contratto Integrativo) dei lavoratori 
della società Aeroporti romani che gestisce 
1 servizi a terra. 

Lo sciopero del personale di terra dell'A
Utalla è motivato — afferma un comunica
to sindacale — «dall'atteggiamento intran
sigente della controparte pubblica sul rin
novo del contratto Integrativo scaduto fin 
dal dicembre scorso*. 

La decisione di una fermata di 24 ore è 

maturata nel corso delle assemblee svoltesi 
la scorsa settimana e dopo che tutti i tenta
tivi di sbloccare la vertenza senza conflitti 
che creassero disagi ai viaggiatori erano in 
pratica falliti. Anche un intervento di La
ma, Camiti e Benvenuto presso il presiden
te del Consiglio è rimasto senza esito. 

Al momento della dichiarazione dello 
sciopero, una settimana fa, 1 lavoratori Ali
talia avevano lasciato aperto uno spiraglio: 
l'azienda awi l le trattative senza pregiudi
ziali e sarà possibile evitare l'azione di lot
ta, Ma Alitalia e Intersind non hanno ri
sposto. 

Una ripresa della lotta è minacciata an
che dai portuali. Lo annuncia una nota 
Cgil, Cisl e Uil in cui si chiede una sollecita 
convocazione da parte del ministro della 
Marina Mercantile per la definizione delle 
questioni relative agli organici, agli inve
stimenti, alla programmazione portuale. 
È, Invece, ripresa la trattativa per il con
tratto integrativo dei marittimi della Tir-
renla. 

Lucien Sicouri (P2) si 
dimette dall'ltalimpianti 

Dalla nostra radutone 
GENOVA — Lucien Sicouri, 
uomo di punta della Finsider, 
pluriconteatato per la sua ap
partenenza alla loggia segreta 
di Lido Gelli, si è dimesso. Con 
una decisione a sorpresa ha ri
nunciato alla presidenza e alla 
delega di amministratore dele
gato deU'Italiiapianti, alla no
mina a consigliere di ammini
strazione del nuovo raggruppa
mento impiantistico nazionale, 
sorto da poche settimane, e a 
tutti gli incarichi detenuti per 
conto della finanziaria pubbli
ca. 

La notizia, diffusa da un'a
genzia nel pomeriggio di ieri, 
non è stata né smentita né con
fermata dalla direzione dell'I-
Ulimpianti. Anzi, fino a tarda 
aera, nessun dirìgente si è fatto 
trovar». Sulle dimissioni di Si
couri sono subito circolate 
quindi solo delle ipotesi. 

Quella più probabile comun
que riguarda i contrasti sorti da 
circa un anno a questa parte 
(cioè da quando è scoppiato lo 
scandalo della P2) fra il diri
gante e i vertici della Finsider. 

La Finsider non aveva quasi 
più rapporti con lui, mentre si 
erano fortemente raffreddati 

quelli solitamente intrattenuti 
con gli altri «colossi» industriali 
pubblici e privati italiani. «AI 
punto che — dicono al consi
glio di fabbrica dell'Italimpian-
ti — la finanziaria ha modifi
cato tutti i piani relativi alla 
creazione del nuovo raggrup
pamento impiantistico nazio
nale pur di non lasciarlo in 
mano sua». Il gruppo (costitui
to da sette aziende meccaniche 
e manifatturiere italiane) origi
nariamente doveva infatti far 
capo proprio all'Italimpìanti. 
Poi, improvvisamente, la Finsi
der cambiò idea senza fornire 
alcuna spiegazione e creò «ad 
hoc» la «Società Impiantistica 
Industriale», affidandola a 
Giorgio Benevento, dirigente 
della INNSE di Milano, col 
compito di organizzare e gestire 
tutte le attività del nuovo rag-
•gruppamento. 

Inizialmente, visto che del 
consiglio di amministrazione 
della nuova società sono stati 
ammessi a far parte i dirigenti 
di tutte le sette aziende, anche 
Sicouri fu nominato consiglie
re. Ma alla sua prima riunione, 
lunedì scorso, il consiglio ha de
liberato l'esclusione. 

g. un. 

Oggi Trentin 
conclude 
il convegno 
sull 'occupazione 

ROMA — Cassa integrazione 
raddoppiata (+95%), disoccu
pazione cresciuta quasi del-
l'l%, una impennata nel nu
mero di quelli che cercano 
una prima occupazione: e da 
queste cifre che è partito il 
convegno nazionale promosso 
a Roma da CGIL-CISL-UIL sui 
temi della riforma del merca
to del lavoro. L'assemblea pre
para lo sciopero generale di 
domani che avrà al centro (co
me è scritto nella piattaforma 
politica del sindacato) assieme 
alla risposta alla Confindu
stria proprio il tema dell'occu
pazione e del Sud. 

Il convegno è stato aperto 
da una relazione di Eraldo 
Crea. I lavori continueranno 
stamattina all'Hotel Ergife 
sull'Aurella e sarà concluso 
dall'intervento di Bruno Tren
tin. 
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L'itinerario 
dei tre cortei 
che confluiranno 
in Piana 
del Popolo 

Alla vigilia 
dello sciopero 
generale 
s'apre una 
breccia nel 
«muro dei no» 
della 
Confindustria 
Tre cortei 
nella capitale 
I braccianti 
distribuiranno 
frutta 
L'incontro 
tra sindacati 
e PSI 
Pio Galli 
denuncia 
la scelta 
di campo 
della DC 
Appello 
di Camiti 
Le coop 
trattano 

ROMA — A 24 ore dalla grande manifestazione nel «cuore» 
di Roma, gli ultimi dati confermano quanto gigantesco sia 
stato lo sforzo organizzativo: 37 treni speciali, quasi duemila 
pullmans, due navi dalla Sardegna, una dalla Sicilia. Par ren
dere possibile il successo della manifestazione I lavoratori 
hanno sottoscritto più di sei miliardi di lire. I sacrifici dei 
lavoratori sono notevoli: l'autofinanziamento, una giornata di 
paga in meno e per tutti i partecipanti una-due notti di viaggio 
fra andata e ritorno. Il primo treno, da Domodossola, arriverà 
a Roma, stazione Tiburtina. alle 3,42. poi mano a meno tutti 
gli altri. I cortei muoveranno alla 8 del mattino. Cinque sono i 
punti di concentramento a di partenza: Villaggio Olimpico, 
stazione Ostiense, stazione Tiburtina. Colosseo, piazza Ese
dra. Nell'avvicinamento verso piazza del Popolo, dove si tro

verà il centro operativo collegato vìa radio con i cortei, si 
creeranno tre grandi sfilate. Il comizio di Lama, Camiti e 
Benvenuto inierà nella grande piazza romana alle 10.30. I 
trasporti {treni, bus, aerei) si fermeranno in tutta Italia per 
due ore, dalle 10 alle 12. Le eccezioni: i traghetti ritarderanno 
le partenze di due ore, i portuali si fermeranno per otto. 
quattro gli addetti agli impianti fissi delle FS. I ferrovieri del 
compartimento di Roma addetti alla circolazione dei treni 
sono esentati per consentire arrivo e partenza dei convogli 
speciali, dallo sciopero. I lavoratori dalla direzione generale 
della Rai sciopereranno per otto ore, ma assicureranno tutti i 
servizi di informazione. I braccianti hanno assicurato una pre
senza a Roma di almeno 30 mila lavoratori e distribuiranno ai 
cittadini prodotti agricoli. Presenti anche decine di bande 
musicali. 

L'ultimo sciopero generale 
neir«autunno caldo» del '69 
La giornata di lotta per la casa fermò per 8 ore tutta l'Italia - Oggi la sfida della 
Confindustria punta a cancellare quella stagione - Differenza e punti di contatto 

Novembre '69. Tutte le cate
gorie operaie in quei mesi era
no in lotta: in ballo c'erano i 
contratti (come oggi). Un au
tunno *caldo» con gli scioperi 
che arrivavano uno dietro l'al
tro, con le manifestazioni in 
piazza, con la Confindustria 
che faceva la faccia dura, che 
'tirava per le lunghe» trattati
ve intavolate da mesi. Per il 19 
di novembre CGIL-CISL-UIL 
(una esperienza di unità anco
ra 'in prova», piena di proble
mi e di slanci insieme) decisero 
una giornata di sciopero gene
rale di otto ore. Tutte le cate
gorie coinvolte attorno ad un 
obiettivo tutto sociale: quello 
della casa. Uno sciopero 'Stra
no» ai potrebbe pensare, fuori 
centro rispetto allo scontro so
ciale di allora. E invece no. 
Quello sciopero fu — riveden
dolo con l'occhio di oggi — uno 
svolta: in quei venti milioni di 
lavoratori fermi per tutto il 
giorno, in quell'adesione così 
compatta e così capace di su
scitare intorno a se unità e so
lidarietà, si esprimeva tutta la 
forza del movimento operaio, 

dell'Italia che voleva eambiare. 
La cronaca di quel 19 no

vembre '69 ci mostra intere cit
tà ferme, cortei dappertutto. A 
Roma — scrissero i giornali — 
anche i bar, i ristoranti, i ben
zinai rimasero chiusi e non era 
mai successo che uno sciopero 
sindacale coinvolgesse catego
rie come questa. I ministeri e-
rana vuoti, tanto quanto le fab
briche. A Torino chiusi i mer
cati rionali, deserta la sede del
la RAI-TV, vuota Mirafiori, 
bus e tram tutti chiusi nei de
positi In Puglia ci furono 95 
manifestazioni e incrociò le 
braccia persino il personale i-
taliano delle basi militari della 
NATO. 

Una giornata esaltante ma 
anche difficile e drammatica: a 
Milano la polizia coricò senza 
motivo gli operai che uscivano 
dal comizio al Teatro Lirico. 
Pestaggi indiscriminati e scon
tri durissimi in cui perse la vi
ta l'agente Annarumma e mol
ti lavoratori rimasero feriti. 
Incidenti 'Cercati» con cura, 
preparati dai toni allarmistici 
dei giornali moderati e qualcu

no cercò di trasformare lo scio
pero in tumulti. Ma l'operazio
ne non riuscì, l'Italia grigia 
della 'maggioranza silenziosa» 
su cui erano fondati i sogni di 
tanti conservatori non vinse. 

Perché riparlare oggi di 
quello sciopero? C'è un motivo 
potremmo dire di cronaca: 
quel 19 novembre del '69 è l'ul
timo sciopero di 8 ore ad aver 
coinvolto le categorie. Certo, in 
questi tredici anni di iniziative 
di lotta di grande respiro molte 
ce ne sono state, e alcune an
nunciate sono state ritirate 
con la caduta di primi ministri 
e governi. Insomma lo sciopero 
generale di domani trova un 
precedente solo in quello di al
lora. Stavolta 'in più» (se così 
si può dire) c'è anche la mani
festazione nazionale a Roma. 

Tante — rispetto ad allora 
— sono le differenze, molti an
che i punti di contatto: l'acu
tezza dello scontro sociale, gli 
impegni contrattuali di tutte 
le categorie dell'industria che 
hanno già portato in piazza 
nella capitale i tessili, i chimi
ci, i metalmeccanici nel giro di 

pochi mesi, persino gli obietti
vi della lotta che intrecciano 
alla risposta alla disdetta della 
scala mobile temi politici e so
ciali come il lavoro, il Mezzo
giorno. Far semplici paragoni 
sarebbe allettante, ma sarebbe 
probabilmente un errore gros
solano cancellare questi tredici 
anni di vita del nostro Paese. 

Ma al fondo un legame c'è, 
tra l'autunno caldo del '69 e 
questa estate dell'82. Allora si 
apriva un ciclo di lotte e di 
conquiste con cui la classe ope
raia avrebbe cambiato faccia a 
tantissime cose: mutarono i 
rapporti in fabbrica e mutaro
no nella società. Oggi siamo ad 
una stretta: l'offensiva della 
Confindustria ha un senso 
preciso, quello di cancellare la 
sostanza di tutte queste con
quiste. Vuole tornare indietro 
e pensa di avere la forza per 
imporre questo. Ecco in queste 
settimane, in questi giorni, con 
questo sciopero si deciderà 
proprio questo: chiudere un ci
clo con un salto all'indietro op
pure andare ovanti. 

r. r. 
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PAUL SCARRON 

IL ROMANZO 
DEI COMICI 

DI CAMPAGNA 
recato in lingua ital iana 

d a A u g u s t o F r a s s i n e t i 
n o t a i n t r o d u t t i v a di Luigi D e N a r d i s 

U n classico francese tanto grande quanto scono
sciuto. Un romanzo brillante e variopinto proposto 
nella splendida riscrittura di Augusto Frassineti. 

>ansoni Editore 

MUNICIPIO DI REGGIO NELL'EMILIA 
1° Dipartimento - 2S Settore - Segreteria Divisionale 

IL SINDACO 
visto l'art. 7 della Legge 2 febbraio 1973 n 14 

rende noto 
che questa Amministrazione Comunale provvedere all'ap
palto delle opere murane e dell'impianto elettrico del I3 

stralcio dei lavori d'ampliamento del Cimitero di Massen-
zatico. dell'importo a base d'asta di L 4 4 2 . 7 3 5 . 6 0 0 ; 
che tali lavori saranno appaltati mediante licitazione priva
ta. ai sensi dell'art. 1 lett. a) della Legge 2 febbraio 1973 
n. 14 e dell'art. 9 della Legge 10 dicembre 1981 n. 741. 
che tutti coloro che sono interessati all'appalto possono 
chiedere di essere invitati alla gara facendo pervenire la 
toro richiesta, in carta legale, alla Divisione Lavori Pubblici 
- Segreteria Div.le - entro 10 giorni dalla data di pubblica
zione del presente avviso. 

Dalla Residenza Municipale. 18 giugno 1982 

IL SINDACO: Ugo Benassi 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

Oggi i chimici approvano 
le richieste contrattuali 

Dal nostro inviato 
RICCIONE — Questo pome
riggio, dopo quasi quattro 
giorni di dibattito, gli 850 de
legati chimici della FULC 
voteranno la piattaforma 
contrattuale da presentare 
alle controparti per il rinno
vo del contratto nazionale di 
lavoro di oltre 300 mila lavo
ratori. Quindi si attenderà la 
reazione delle associazioni 
Imprenditoriali pubbliche e 
private. La disponibilità a di
scutere annunciata dall'A-
SAP ha In questo settore 
grande rilevanza, essendo 
molto forte la presenza dell' 
Industria pubblica, specie 
nel Mezzogiorno. Una con
creta e realistica disponibili
tà ad aprire un confronto di 
merito con 11 sindacato a-
vrebbe dimostrato anche 1* 
associazione degli Imprendi
tori privati del settore della 
concia. Se così sarà lo vedre
mo nel prossimi giorni. 

Ieri intanto T'assemblea 
nazionale della FULC ha ap
provato praticamente all'u
nanimità — con la sola a-
stenslone di quattro delegati 
Iella Calabria — un docu
mento di otto cartelle su •Po
litiche industriali e Mezzo
giorno* che rappresenta — 

come ha detto Gastone Scia
vi presentandolo — una spe
cie di «documento program
matico per l'azione del sin
dacato nei prossimi due-tre 
anni*. 

«Obiettivo prioritario e 
qualificante* — specifica il 
testo approvato — è quello 
del •recupero programmato 
in attività per 1 lavoratori at
tualmente in cassa integra
zione». Senza un tale impe
gno, in effetti, non avrebbe 
molto senso neppure la vota
zione della Dlattaforma con
trattuale. E infatti evidente 
che in una categoria come 
questa, che conta quasi 11 
10% dei suol effettivi in cas
sa integrazione, e che negli 
ultimi anni ha conosciutola 
crisi gravissima di tutti 1 
principali centri industriali 
del Mezzogiorno (si pensi so
lo alle recenti, drammatiche, 
giornate di lotta contro la 
chiusura del Petrolchimico 
di Brindisi) l'unica via per 
perseguire l'unità interna e 
per dare un significato di 
progresso all'azione del sin
dacato è quella di ancorare 
saldamente Insieme la lotta 
per l'occupazione e per la 
relndustrlallzzazlone del 
Mezzogiorno a quella per 11 
contratto, con tutto d o che 

di innovativo esso si propone 
di portare nelle condizioni di 
vita dei lavoratori, nella di
fesa e nella valorizzazione 
della professionalità, in una 
superiore unità della catego
ria che passi anche attraver
so 11 riconoscimento del ruo
lo specifico rivestito dai qua
dri e dai tecnici. Con 1 quali, 
peraltro, la FULC tiene aper
to un dialogo molto concre
to, com'è dimostrato anche 
dagli interventi e dagli ap
prezzamenti alla piattafor
ma espressi qui dai dirigenti 
di diverse organizzazioni dei 
quadri aziendali. 

Confronto con la Confin
dustria, quindi, e contempo
raneamente con il governo. 
Un confronto le cui condizio
ni oggettive puntano ad un 
aggravamento — ha ricor
dato Neno Coldagelli — nel 
momento in cui 11 governo si 
appresta a varare una fase di 
•sacrifici* che peseranno co
me al solito quasi esclusiva
mente sulla classe lavoratri
ce, e mentre la DC con I deli
berati della propria direzio
ne si è schierata apertamen
te dalla parte del falchi con
findustriali. 

Dario Ventooni 
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Verso la conferenza di Torino degli operai, 
degli impiegati, dei tecnici del PCI 

Pirelli: 
un anticip 
«piano 
d'impresa» 
E i risultati 
sono buoni 
MILANO — Alla Pirelli è 
stata esplorata — e con alcu
ni successi di rilievo — una 
«via all'efficienza» diversa da 
quella tautoritaria». targata 
FIAT. Quanta parte ha avu
to, in questa ricerca, il nuovo 
modo di lavorare, più cono
sciuto come davoro a isole» 
varato da un accordo tra sin
dacato e impresa nel '77? 
Non poca, senza dubbio. 
Questo tipo di organizzazio
ne, prima sperimentato in a-
ree circoscritte, poi via via al
largato, è oggi esteso all'80% 
delle lavorazioni nel pneu
matico e l'ultimo accordo, si
glato l'anno scorso, annuncia 
nuove sperimentazioni anche 
nel settore dei cavi. 

La nuova organizzazione 
del lavoro non nasce da una 
mente geniale, piuttosto da 
un insieme di proposte e di 
idee. L'idea di fondo è che 1' 
impianto deve funzionare 
sempre e quindi la fatica del
l'uomo deve essere meglio di
stribuita nel corso del tempo. 
I risultati sono vantaggiosi 
sìa per i lavoratori (aumento 
di professionalità e di cono
scenza del ciclo produttivo, 
oltre che concrete incentiva
zioni) sia per l'azienda: il re
cupero della produttività de
gli impianti e del 20-25 %, la 
produttività generale 
10-12%, la produttività-uo
mo 6-7 %. Per molti lavorato
ri è anche la qualifica in più. 

Fausto Vigevani, della se
greteria nazionale CGIL, so
stiene che l'esperienza Pirelli 
resta l'esempio più evoluto di 
relazioni industriali di questi 
anni, in Italia. Un -piano di 
impresa di fatto», dice Ghez-
zi. Un meccanismo non «isti
tuzionalizzato* ma che «fun
ziona». «Una lunga e dura fa
se di lotte che non si è risolta 
in conflitto permanente, ma 
in stadi di conflitto sempre 
più avanzati», dice Bonalumi, 

dell'esecutivo del consiglio di 
fabbrica. 

Gavino Manca parla di 
•strategia del dialogo». Ma 
perché qui e non altrove? 
Una prima serie di ragioni ri
guarda la direzione Pirelli, le 
sue caratteristiche di stile, di 
cultura, la sua storia. L'im
presa considerata come siste
ma complesso, dice la ricerca 
di Carmelo Marazia sulla Pi
relli, fatta per conto del cdrl 
di Milano. Loriga ricorda che 
il primo accordo su una ver
tenza di fabbrica venne sti
pulato proprio alla Pirelli, 
che il fondatore della società, 
Giovanni Battista, difese gli 
operai durante la sanguinosa 
repressione di Bava Beccaris. 

Un'altra ragione va ricer
cata però nel tipo di classe 
operaia Pirelli: fortemente 
integrata al proprio interno. 
legata al sindacato (alla Bi
cocca, conferma l'esecutivo, 
non c'è stata, come altrove, 
l'emorragia delle tessere e la 
percentuale dei sindacalizza
ti continua a salire tra gli o-
perai, anche se resta bassa 
tra gli impiegati), con un alto 
livello di coscienza politica, 
capace di perseguire disegni 
generali e di andare oltre un 
ruolo puramente antagoni
stico. *Noi siamo i veri illu
minati, non solo il padrone 
Pirelli», dice scherzando un 
delegato repubblicano. 

Ma non è tutto. Il fatto che 
forse più dà il senso delle ra
dici materiali della «strategia 
del consenso* è la struttura 
della produzione, sono le sue 
caratteristiche morfologiche. 
La complessità tecnologica 
del prodotto Pirelli è "di tipo 
medio: nell'economia del 
processo produttivo il peso 
del fattore-uomo è ancora 
determinante. Molte fasi del
la lavorazione dei pneumatici 
(soprattutto la confezione) 

Gas: un passo avanti 
fra Italia e Algeria 
Oggi Nabi da Spadolini 
ROMA — «Si ricomincia da zero», senza pregiudiziali dalle due 
parti. Lo ha detto ieri il ministro del commercio estero Capria dopo 
un primo lungo colloquio con il ministro algerino dell'energia Na
bi. Da parte italiana è stata quindi abbandonata la posizione «rigi
da* sostenuta fin dall'inizio dall'ENI e che ha praticamente blocca
to il negoziato a livello tecnico; mentre da parte algerina è stato 
ribadito che non esistono pregiudiziali sul prezzo, anche se questo 
dovrà ovviamente tener conto dei contratti già conclusi dall'Alge
ria per importanti quantità di gas con due paesi della CEE, cioè il 
Belgio e la Francia. «La volontà algerina di arrivare a un accordo*, 
ha detto il ministro Capria, «mi sembra fuori discussione». 

Il ministro del commercio estero ha aggiunto che la delegazione 
algerina guidata da Nabi (che oggi dovrebbe incontrare Spadolini) 
ha ribadito il suo interesse «ad un incremento degli scambi com
merciali con il nostro paese*. 

Si tratta di posizioni note da tempo e che da parte italiana erano 
state finora sottovalutate ritardando di mesi un negoziato politico 
con l'Algeria in un quadro che tenesse conto di tutti gli elementi di 
interscambio e di cooperazione tra i due paesi. A costo di perdere, 
per ogni mese trascorso (è almeno dal dicembre scorso che il ga
sdotto tra i due paesi avrebbe potuto funzionare) 10 miliardi per i 
soli ammortamenti tecnici. Senza calcolare le commesse perdute o 
lasciate alla concorrenza straniera che la Confindustria ha recente
mente valutato a centinaia di miliardi. 

Una vicenda allucinante, come è stato detto, sulla quale si è 
innestata ieri una nuova polemica in merito al «siluro* lanciato 
dall'ENI alla vigilia della visita di Nabi contro il governo italiano 
(o almeno quella parte che è favorevole a una rapida conclusione 
della trattativa). Il ministro delle partecipazioni statali. De Miche
lis, in una lettera al presidente della SNAM, Enzo Barbaglia, ha 
espresso il suo «disappunto* per le valutazioni fatte da quest'ulti
mo in merito alla linea negoziale del governo. «Non credo — scrive 
De Michelis — che questo giovi», ma «soprattutto non è condivisi
bile una specie di anticipato giudizio (negativo, NdR) sull'azione 
del governo*. 

Si andrà quindi ora. in un clima diverso, sgombrato il campo da 
pregiudiziali, a un positivo negoziato? C'è da augurarselo se non si 
vuole arrecare nuovi danni alle aziende italiane e alle attese di 
eviluppo del Mezzogiorno fondate in primo luogo sull'approvvigio
namento energetico. 

Giorgio Migliardi 

Contratti in Algeria: Viri 
aspetta i fondi del governo 

In una interrogazione al 
Presidente del Consiglio il 
compagno Chiaroxnonte ha 
chiesto di «conoscere quale 
applicazione abbia trovato il 
decreto-legge n. 622 del 1981, 
recante una erogazione finan
ziaria straordinaria all'IRI 
per fronteggiare gli oneri con
seguenti alla negoziazione di 
contratti intemazionali in Al

geria». Inoltre nell'interroga
zione si fa notare che detto 
decreto legge fu regolarmente 
convertito in legge dal Parla
mento, e la Gazzetta Ufficiale 
pubblicò la legge di conver
sione il 23 dicembre 1981. Ri
sponde a verità — si chiede 
nell'interrogazione — la noti
zia circa il fatto che quel de
creto non ha trovato, fino ad 
oggi, nessuna attuazione?». 

richiedono l'intervento de! 
mestiere, dell'abilità e dell' 
attenzione («pernia. 

Il «punto critico» è che il 
costo del lavoro per unità di 

Ftrodotto resta alto, secondo 
.origa, a vantaggio dei gran

di gruppi concorrenti. -Va 
bene dialogare, ma occorre 
lavorare di più», continua il 
responsabile delle relazioni 
industriali. Qui ci sembra di 
trovare la conferma di una 
preoccupazione avvertita in 
alcuni esponenti del consiglio 
di fabbrica: il fatto cioè che 
anche il dialogo è un proces
so. che niente, mai, è ac
quisito una volta per tutte. 
-Oggi come 10 anni fa — ri
corda Longhini — ci faccia
mo carico del problema della 
produttività, tenendo fermi 
il potere di contrattazione 
sindacale e il miglioramento 
delle condizioni di lavoro. Il 
nostro obiettivo è attual
mente più ambizioso: rite
niamo necessario avanzare 
sulla strada di una più effi
cace democrazia industria
le*. Non si tratta solo di lun
gimirante .saggezza operaia», 
e giusto realismo politico, che 
trova il suo riscontro nei fat
ti. E i fatti sono che sì la Pi
relli è un gruppo industriale 
che svolge una politica ag
gressiva ed espansiva -con 
una occupazione costante 
negli ultimi ar.ni-, come con
ferma Pittini. Ma oggi siamo 
alla vigiliti di altre, incisive 
innovazioni di prodotto e di 
processo: automazione, in
formatica, microelett ronica. 

Le condizioni dell'itinera
rio del consenso non è impro
babile che si facciano più ac
cidentate. Gavino Manca, ad 
una domanda, in questo sen
so. precisa: -Non si può go
vernare contro qualcuno-, 
Ma, appunto, niente è defini
tivo, mai. L'avvertenza da 
parte del sindacato di accre
scere la propria capacità di 
governare l'innovazione e di 
intervenire sulle scelte eco
nomico-produttive diventa 
dunque fondamentale. 

Capacità che, in fin dei 
conti, vuol dire anche cultu
ra, conoscenze, sapere diffu
so. Cioè, per esempio, stretto 
rapporto tra lavoratori ma
nuali e intellettuali. L'azien
da — i cui manager danno u-
n'enorme importanza alla 
«acculturazione a ogni livel
lo», da quello operaio a quello 
dei dirigenti — esercita un' 
attenzione costante verso i 
quadri tecnici. Peraltro il 
sindacato, che pure non è riu
scito ancora a dispiegare un' 
iniziativa del tutto adeguata, 
ha compiuto, specie nell'ulti
mo periodo, notevoli passi a-
vanti per fare proprie queste 
problematiche e per incorpo
rarle nella sua strategia. "In
tanto vogliamo introdurre 
modifiche nel sistema di ele
zione del nuovo consiglio di 
fabbrica — dicono all'esecu
tivo — in modo da consenti
re a tecnici e impiegati di 
partecipare davvero a tutte 
le decisioni. Poi, da giugno, 
sperimenteremo nuove for
me di organizzazione del la
voro anche negli uffici e nei 
laboratori». Tant'è vero che, 
a differenza che altrove, alla 
Pirelli non si assiste a feno
meni di contrapposizione tra 
«tute blu. e -colletti bianchi». 

Davvero insomma la cre
scente complessità del con
fronto sui piani produttivi 
implica di per sé un restringi
mento delle sedi in cui avvie
ne il confronto? Pare di no. 
Al contrario, !a democrazia 
nel sindacato ha qui. come 
dire, un carattere di funzio
nalità. Non è virtù accesso
ria. Il punto è cruciale, per
ché il cervello dell'impresa è 
in Italia, ma il 60'e del suo 
corpo occupazionale è all'e
stero. E il sindacato non ha 
ancora acquisito strumenti 
per controllare la dimensione 
sovranazionale dell'azienda, 
alla quale resta tuttora, come 
suo terreno esclusivo di deci
sione, la redditività e la pro
duttività del capitale. È però 
a questo livello che si decide 
davvero. Ma qui il discorso 
Pirelli si collega a quello e-
normemente più ampio delle 
relazioni industriali e sociali 
nell'Italia di oggi. 

Nel padronato attualmen
te sembra prevalere più 
r«esemplarità Romiti», quel
la della FIAT, piuttosto che il 
significato di esperienze co
me quella della Pirelli. Pitti
ni dice che in Italia le cose 
vanno male perché stenta ad 
affermarsi una .cultura dell' 
impresa». A noi sembra che i 

Padroni tendano a perseguire 
aumento dell'efficienza e 

della competitività interna
zionale mediante l'intensifi
cazione dello sfruttamento e, 
ì «falchi» confindustriali, so
prattutto attaccando le con
quiste dei lavoratori e del 
sindacato. Che cosa c'è di 
«moderno» in questo atteg
giamento di rivincita? Che 
c'entra questo con la «cultura 
dell'impresa»? D'altra parte, 
è lo stesso Pittini che dice: 
-Non è certo cot metodo del
l'imposizione che la cultura 
dell'impresa farà passi a-
vanti. Quando iniziammo il 
colloquio con i sindacati, non 
tutti in Confindustria erano 
d'accordo. Secondo noi si 
sbagliavano'. 

Antonio Mereu 

Edoardo Segantini 

Dollaro oltre 1400. Lo scontro 
commerciale dietro quello monetario 
L'enorme bilancio di spese approvato a Washington non scoraggia l'esodo di capitali europei verso gli Stati Uniti - In difficoltà 
anche i tedeschi - Riflessi sempre più duri per l'occupazione - Le esportazioni di calzature italiane: più 32 per cento 

ROMA — La Camera del Rappresentanti de
gli Stati Uniti approva 11 più vasto bilancio 
statale della storia, 769,8 miliardi di dollari, 
carico del disavanzo più alto della storia, 100 
miliardi di dollari destinati ad aumentare e 
tuttavia 11 dollaro continua a rafforzarsi: Ieri 
ha sfondato la quota di 1400 lire. Ieri non 
c'erano «esperti» disposti al commento su 
questi fatti apparentemente contraddittori. 
Sta di fatto che la Banca centrale tedesca, 
amminlstratrice della valuta più forte dell' 
Europa, deve lamentare una emorragia di 
capitali: 12 miliardi di marchi in quattro me
si. 

I capitalisti preferiscono acquistare titoli 
del Tesoro degli Stati Uniti piuttosto che in
vestire nelle industrie di Amburgo e Franco
forte. Segno di un «cambiamento di vento» 
che dice molte cose. Ci si domanda se i circoli 

di affari degli Stati Uniti non stiano vincendo 
la guerra commerciale con l paesi dell'Euro
pa occidentale. In difficoltà in altri teatri, si 
tratti delle merci di poco valore provenienti 
dal paesi manifatturieri dell'Asia o della 
nuova tecnologia giapponese a Impiego di 
massa, è sull'economia dell'Europa occiden
tale che sono concentrati l colpi. 

Il rialzo del dollaro ha bloccato quasi tutte 
le Iniziative tedesche e francesi per ac
quistare un posto nel mercato nordamerica
no. Il dollaro è troppo caro per Investire In 
quei mercati; bisogna inviare merci su quel 
mercati dall'esterno. E allora si incontra la 
reazione furiosa alle importazioni di acciaio, 
ormai giunta davanti al tribunali, e il divieto 
di usare la tecnologia regolarmente ac
quistata e pagata per mettere in produzione 

le commesse sovietiche del gasdotto siberia
no. I paesi europei vengono respinti nella fa
scia bassa della concorrenza, dove si declassa 
il lavóro professionale. Sono significativi i 
dati forniti ieri per le esportazioni italiane di 
calzature: più 32% nei primi mesi di quest* 
anno, in quantità, con introiti accresciuti del 
47%. Principali acquirenti, Stati Uniti, Ger
mania e Inghilterra, 1 paesi con i quali la lira 
ha maggiormente svalutato. Il ridotto valore 
della lira significa, praticamente, riduzione 
della valorizzazione del lavoro perché i capi
tali vogliono essere remunerati lo stesso, al 
massimo livello. 

Proprio Ieri il Tesoro ha emesso tremila 
miliardi di «certificati» (CCT) a due anni e 
mille miliardi a quattro anni, offrendo come 
prima cedola il 22%, vale a dire un rendi

mento quasi doppio rispetto al tasso d'infla
zione degli ultimi sei mesi; un rendimento 
che soltanto dieci anni fa sarebbe sembrato 
inaudito. Le svalutazioni non colpiscono 
questi redditi ma soltanto la valorizzazione 
del lavoro produttivo. La guerra commercia
le americana non minaccia i capitali, i quali 
possono pur sempre investirsi In titoli degli 
Stati Uniti con gran profitto — di qui la insa
ziabile richiesta di dollari che gli americani 
hanno cura di stampare a dosi selezionate — 
ma ha già contribuito a privare dell'occupa
zione dieci milioni di lavoratori produttivi in 
Europa occidentale. Il dollaro a 1400 lire non 
è dunque solo un evento di politica moneta
rla; è una tappa del degrado dell'economia 
europea. 

r. s. 

ROMA — L'industria petroli
fera italiana perde terreno (e 
miliardi), proprio nel momen
to in cui dovrebbe produrre un 
gigantesco sforzo di ristruttu
razione; alla base di un vero e 
proprio disastro sta una «vel
leitaria e contraddittoria poli
tica governativa» nel campo 
delle scelte energetiche: è la 
tesi con la quale Achille Albo-
netti, presidente dell'Unione 
petrolifera, ha aperto l'annua
le assemblea degli operatori 
privati del settore. Chi si a-
spettava dunque dalle compa
gnie petrolifere un segnale po
sitivo dopo la decisione politi
ca (assai criticata a sinistra e 
dai sindacati) di passaggio a 
«sorveglianza» del prezzo di al
cuni prodotti petroliferi — tra 
cui il gasolio — è rimasto delu-

L'Unione petrolifera: i consumi 
sono in calo, aumentiamo i prezzi 
so: e i due rappresentanti del 
governo presenti all'Assem
blea hanno espresso il proprio 
disappunto. 

Prima Fontana, il sottose
gretario all'Industria interve
nuto ai microfoni dell'Audito
rium dell'EUR, poi — in uno 
«sfogo» con Ì dirigenti dell'UP 
e con i giornalisti — il mini
stro delle Partecipazioni sta
tali De Michelis hanno in so
stanza rimproverato alle com
pagnie petrolifere la scarsa 
•sensibilità* nei confronti del

l'attuale governo. 
Fontana, annunciando che 

la prossima settimana il CIPE 
(Comitato Interministeriale 
per la Politica Economica) 
trasformerà in provvedimento 
di legge la indicazione data dai 
due rami del parlamento per il 
passaggio alla sorveglianza del 
prezzo del gasolio (i comunisti 
hanno votato contro), ha invi
tato le industrie petrolifere a 
«corrispondere» con la solleci
ta messa in campo di «piani di 
investimenti e programmi di 

approvvigionamento»; De Mi
chelis, visibilmente irritato, 
ha protestato che «non è poco» 
per un governo aver applicato 
sollecitamente il «metodo eu
ropeo» per gli adeguamenti di 
prezzo, aver emanato il piano 
energetico, aver premuto per 
un primo passo verso la libera
lizzazione dei prezzi. E — ha 
aggiunto — oltretutto il di
scorso di Albonetti non è quel
lo che ci si aspetterebbe da im
prenditori in un momento gra
ve e difficile per il paese. 

Ma davvero ci si può aspet
tare un discorso «imprendito
riale» dalle industrie petrolife
re multinazionali che operano 
in Italia? Sappiamo bene — lo 
abbiamo spesso denunciato in 
prima persona — che in Italia 
i governi hanno accumulato 
colpevoli ritardi nelle vitali 
scelte energetiche, ma certo 
non perché «in guerra* con le 
compagnie petrolifere; sem
mai molte scelte errate — 
molti rinvìi nelle scelte con
crete (vedi le varie stesure del 

piano energetico) — sono di
scese proprio dall'eccessiva 
acquiescenza dei governi agli 
interessi dell'industria petro
lifera. 

Industria che spesso ha tro
vato nei partners pubblici del 
settore non stimolante con
correnza, ma disponibilità in
discriminata ai salvataggi più 
azzardati. Albonetti denuncia 
una perdita delle «private», nei 
primi 6 mesi del 1982, di 1200 
miliardi, molti dei quali fa ca
rico all'inesistenza di una poli
tica energetica. Ora i fatti di
cono che senza ingenti investi
menti nessun piano si trasferi
rà dalla carta alla realtà: su 
questa prospettiva quanto 
scommetterà l'industria pri
vata dei petroli? 

n. t. 

Face teleinformatica. 
in italiano. 

^Tedesco. americano, giapponese... che lìngua parla.--
rinfòrmatica? ••. i ' ? - - ' : * / •-• ; • 

? Oggi c'è chi ha deciso di insegnarle a parlare italiano. 
• * E' il Gruppo FACE che* concentrando tutte le 

attività relative alla telematica ed all'informatica in una 
nuova Società, ha dato vita alla FACE Teleinformatica. 

* Questa iniziativa consente di affrontare e proporre 
. soluzioni tecnologicamente avanzate ^ 
ed economicamente competitive: non si dimentichi 
che alle spalle del Gruppo FACE c'è un colosso 
internazionale che si chiama ITT. 

: Con questo background tecnologico ed una ; 
conoscenza del mercato italiano maturata in oltre r ; 
70 anni di presenza nel settore delle telecomunicazioni, 
la FACE Teleinformatica intende impegnarsi 

ulteriormente sia nella telematica (servizi di pubblica 
utilità a grande diffusione, terminali telefonici, 
centralini elettronici, facsimile, sistemi per informatica 
distribuita tramite micro e mini computers) che nei 
nuovi interessantissimi settori elettronici tecnico-
scientifici (come la biomedicina). : '•'•' 

La scelta della sede e l'ubicazione delle unità ; 
produttive, interamente.ne! Mezzogiorno, indicano 
la volontà di utilizzare lavoro interamente italiano. 
Un laboratorio internazionale a disposizione 
(il laboratorio FACE di Pomezia) ed una organizzazione 
commerciale in tutta l'Italia dimostrano come la . 
FACE Teleinformatica intenda proporre a tutti 
un'informatica "made in Italy", con la certezza ;| 
di vincere la battaglia. Ini un lampo. ';•' ;: i 3 
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«Dal tuo al mio», un romanzo anomalo che segna i limiti 
del verismo nell'analizzare e comprendere i mutamenti 
sociali ed economici dell'Italia agli inizi del Novecento 

Tra i «vinti» c'è 
un nuovo avvivato: 

Giovanni Verga 

Se Madame Bovary 
ispira il realista 

.NINO ItORSM.IJNO. -Storia di Wrga-, Laterza, pp. 150.1» 7.000. 
KNKICOGIIinirTTI. -l.'ipotrsi del realismo-, Liviana, pp. 231. |_ 10.000. 
Tracciare un nuovo prohlo complessivo di un autore comr Verga, che 
vanta una bibliografia critica ricchissima di nomi r contributi illustri. 
era compito di non comune difficoltà. Itorsellmo ha saputo farvi fronte 
con intelligenza, evitando indugi sulle nozioni più acquisite, e soffer
mandosi meno sulle singole opere che sui problemi imposti da un assilli' 
to essenzialmente ed originalmente sintetico. I,a sua succinta monogra
fia. compatta e bc-n informata, e una -storia di Verga- nel senso più 
proprio: il disegno di una carriera letteraria fondato anzitutto sull'esa
me delle sue articolazioni, dei momenti di crisi (le -conversioni- di Ver
ga) in cui meglio si manifesta la logica interna dell'evoluzione dell'auto
re. Si vedano ad esempio il passaggio dai racconti storico-patriotticidel 
periodo catanese ai cosiddetti -romanzi mondani* (etichetta ambigua, 
avverte ttorsellino. che designa oggettivamente la materia e i personag
gi ma non il loro trattamento narrativo), oppure il decisivo mutamento 
di -ottica- che intercorre tra -Eva. ed -Fros-, nel segno di un distacco tra 
narratore e personaggio già presago del metodo dell'impersonalità — 
anzi, della -spersonalizzazione- — e non ignaro della lezione di Flaubert 
(dall'epistolario multa che Verga legge -.Madame llovarv». proprio tra il 
'73 e il *74). Non si tratta, beninteso, di uno svolgimento univoco e linea
re, bensì di uno sviluppo tormentato, denso di contraddizioni: come 
tt'itimonia il discrimine, neppur troppo sottile, che nel Verga maggiore 
separa il progetto del ciclo dei -Vinti», espresso nella prefazione ai «Mala
voglia- dalla quasi coeva dedicatoria all'-Amante di Gramigna- che 
teorizza l'ideale realistico dell'opera d'arte che sembra essersi fatta da se: 
giacche -l'idea di ciclo contiene una visione del mondo, una volontà di 
legiferare sul comportamento sociale e umano, che contrastano con la 
semplice evidenza del "fatto" rispetto al quale allo scrittore compete 
l'impegno a posteriori dell'analisi-. Costante e notevole, in tutto il sag
gio. e l'attenzione verso il rapporto tra Verga e i suoi destinatari, da 
intendersi non solo come semplice ricerca di un più largo pubblico (atte
stalo anche dall'interesse per il teatro, per il melodramma, per la na
scente cinematografia), ma come movente di precise scelte sul piano 
della tecnica romanzesca. Non e un caso che nelle opere giovanili il 
-pathos, si affidi soprattutto alla connivenza sentimentale tra narratore 
e lettore, di fronte a storie presentate come -vere-: né che nell'esordio 
verista di -N'edda- — e piti tardi nella novella -Fantasticheria-, scritta 
nell'orbita dei -Malavoglia- — l'effetto di realtà sia garantito dalla me
diazione che esegue tra opera e puhbhco una figura narrante borghese, 
estranea all'ambiente e all'intreccio del racconto. I n lavoro inedito su 
Verga —• per la precisione, su -Fros- — si trova anche nel volume di 
Fnrico Ghidetti. -I/ipotesi del realismo- che raccoglie studi su Capuana, 
\alera. Tronconi ed Fmiliam-Giudici. L'analisi del romanzo mira so
prattutto a metterne in luce il carattere complesso e composito, che 
esclude ogni interpretazione in chiave di pacifico esaurimento di una 
stagione creativa immatura, fino alla supposizione di un legame con i 
non scritti -Vinti di lusso-. Un'idea suggestiva, consentanea ad un qua
dro di ricerche sulla letteratura del secondo Ottocento che riscontra 
esperienze e sperimentazioni realistiche molteplici e assai varie, non 
riconducibili ad un solo modello narrativo. 

Mario Barenghi 

GIOVANNI VERGA, «Dal tuo 
al mio», Serra & Riva, pp. 
124, L. 6.000 

Immagino che sia stato un do
vere di testimonianza quello 
che ha consigliato gli editori 
«Serra e Rivai a ripubblicare 
l'anomalo romanzo di Verga 
«Dal tuo al mio» dopo un cin
quantennio di oblio non solo 
editoriale. L'anomalia sta nel 
fatto che il romanzo, pubblica
to a puntate sulla «Nuova anto
logia» tra il maggio e il giugno 
1905, è la fedele derivazione 
dall'omonimo dramma del 
1902. Come testimonianza, in
vece, il discorso si fa un poco 
più complesso. Di primo acchi
to si direbbe che Verga abbia 
preso il dramma paro paro e lo 
abbia riversato nel dialogatis-
simo romanzo, ampliando, ma 
non molto, le parti descrittive, 
con qualche più sensibile va* 
riante nel finale. Ma il dram
ma, si sa, fu oggetto di lunghe 
quanto vane querelles ideolo
giche per stabilire se si trattas
se di un contenuto reazionario 
o non piuttosto socialista, un 
bel dubbio senz'altro (ma an
che un po' sintomatico, meno 
neutrale di quel che possa 
sembrare). E di lì credo che si 
debba ripartire ancora oggi 

Se del dramma si è tanto 
parlato in termini ideologici 
un motivo doveva pur esserci 
ed è forse che il suo assunto è 
esplicitamente ideologico. O 
rischia d'esserlo. Non solo, ma 
colto da un punto di vista par
ticolare o parziale: è la storia 
della caduta di una nobile fa
miglia di piccola nobiltà con
tadina siciliana, travolta, per 
inadeguatezza o impreparazio
ne, dal nuovo sistema politico-
economico impiantato dalla 
nascente civiltà industriale. In 
più, storia e assunto sono o-
rientati dal punto di vista del
la nobile famiglia, dall'inter
no, ivi comprese le alternative 
possibili comportamentali (la 
scelta dell'amore in luogo de
gli obblighi di casta, che è un 
tema non nuovo certo ed e-
semplarmente topico). Cosi 
impostato il discorso potrem
mo concludere che si tratta di 
un capitolo davvero aggiunti
vo, quasi meccanicamente, per 
catalogo, all'inadempiuto ci
clo dei «vinti*. Fuori quota e 
fuori serie. Legittimo comun
que come dramma, collocabile 
con un suo peso consistente 
nel ventaglio tematico «socia
le* che il teatro ha prodotto. 
quale risposta stimolata dalla 
realtà storica della fine secolo, 
dai suoi episodi clamorosi so
prattutto, giocando tra populi
smo, socialismo e conservato
rismo più o meno illuminato. 
Doppiamente legittimo, vissu
to e rappresentato così com'è 
tutto all'interno di quel nu
cleo, suo dramma. 

Qualche dubbio invece per
mane, nonostante la convin
cente prefazione di Arnaldo di 
Benedetto. £ un dubbio, per 
quel che mi riguarda, che non 
si riferisce solo a questa opera
zione «romanzesca» ma un po
co all'intera opera verghiana 
dopo il 'Mastro don Gesualdo* 
(e non è questione quantitati
va, di più o di meno nelle vota
zioni). Questo romanzo sem
mai può fungere da testimone 
non so se di una decadenza o di 
una impossibilità del linguag
gio romanzesco di Verga ad 
ampliare i suoi margini, il suo 
perimetro di conoscenza e di 
metodo. Il *Marito di Elena» 
tra i «Malavoglia* e il «Mastro* 
era un residuo più che un al
largamento o un'alternativa. 
Ed è forse la sola verosimile 
ragione per cui non scrive (o 
non riesce a scrivere?) la «Du
chessa di Leyra», quando la 
realtà e i problemi nuovi con
nessi non hanno riscontro in 
adeguati strumenti di lavoro. 
Lo stesso vale per il «comico* 
del *Don Candeloro» che non 
si coagula e organizza in ro
manzo. Il che non sminuisce 
affatto l'importanza di Verga. 

Come ho detto, «Dal tuo al 
mio* è esplicitamente ideolo
gico, poiché si dovrebbero tro
vare a confronto tre categorie 

sociali (nella qual cosa consi
ste la drammaticità del caso), 
con i loro interessi o la loro 
cultura: la nobiltà possidente 
in crisi, il sottoproletariato in 
rivolta, una borghesia di nuo
vi arricchiti in ascesa, sebbene 
qui per usura e colpi sciacalle-
schi. 

In questo quadro i momenti 
di intrigo sono due: un matri
monio d'alleanza interclassi
sta (vedi don Gesualdo) e uno 
sciopero nelle zolfare; dove 
pero il limite mi sembra stia 
appunto nella scelta del punto 
di vista, seppure verghiana-
mente coerentissimo. Banaliz
zo ma, avendo a che fare con 
un romanzo, mi verrebbe vo
glia di allargare un tantino i 
confini e arrivare in città, da 
dove presumo arriveranno i 
soldati che sederanno lo scio
pero sparando sugli scioperan
ti; mi verrebbe voglia di sa
perne un po' di più di quegli 
scioperanti, al di là della gene
rica quanto giustificatissima 
•fame*; mi verrebbe voglia di 
conoscere meglio la situazione 

economica, rurale-industriale, 
trattandosi di una storia «eco
nomica»... Non per sociologiz-
zare o politicizzare a oltranza. 
No no, ma unicamente per ri
spetto delle regole dialettiche: 
conoscere l'eroe così come 1' 
antagonista, come accadeva 
già nei romanzi medioevali o 
cavallereschi. Non mi interes
sa affatto stabilire se Verga 
fosse reazionario o socialista, 
perchè se ne discuto ciò vuol 
dire che il discrimine tra le 
due posizioni non è poi così 
netto. Mi interessa invece se
guire e capire il gioco. Per e-
sempio... 

Ecco, per esempio mi ver
rebbe voglia di saperne un po' 
di più di Luciano, ma anche 
della moglie, che è pur sempre 
la figlia «degenere* del barone 
Navarra. Sesso? Chi lo sa. Ver
ga dà soltanto, o quasi, notizia 
del matrimonio avvenuto, e 
basta. Eppure nella brevissi
ma prefazione Luciano è pre
sentato come un prototipo («i 
lucìani d'oggi e di domani*), in 
che dovrebbe stare addirittura 

il senso proiettivo della storia, 
la sua esemplarità. Però Verga 
lo sa già in partenza che quan
do Luciano, capomastro e ca
popopolo, sposa Lucia, figlia 
del barone, trovandosi a dover 
scegliere sceglierà il padrone. 
Non fa meraviglia. Trattando
si di un romanzo valgono le 
leggi retoriche, quelle stesse 
di Cenerentola: il matrimonio 
tra ceti diversi vale sempre co
me promozione sociale. Per 
ciò Luciano non fa scandalo, 
se non in una visione schema
ticamente rigida del corpo so
ciale. 

Accadrà allora che «Dal tuo 
al mio», così ideologicamente 
imbrigliato, denunci alla fine 
proprio una carenza ideologi
ca: potrebbe essere questa una 
conclusione per un rapido ar
ticolo recensorio. È come se a 
Verga rimanesse preclusa una 
realtà nuova e diversa, per la 
quale sono inadeguati lenti e 
obiettivi della tanto proclama
ta macchina fotografica. D'ac
cordo, la Sicilia rappresenta 
un problema a sé, lontano an

cora dalla contemporanea Mi
lano tra Bertolazzi e Valera, 
tra Sonzogno e Turati. Co
munque mi pare di sentir pre
valere, anche in questo ro
manzo. il sentimento di pos
sesso della roba, riconducibile 
a quella cultura contadina sul
la quale Verga ha prodotto le 
sue prove maggiori e gli espe
rimenti di (presunta) impar
ziale oggettività di indagine e 
di racconto. 

Il romanzo vale soprattutto 
per questo, come testimonian
za delle difficoltà cui va in
contro un «genere», che vuol 
essere realistico, di fronte a 
una realtà socio-economica in 
mutazione. E in ciò è un docu
mento storico non trascurabile 
in un esame complessivo della 
cultura letteraria italiana del 
tempo. Un documento autore
vole se viene dall'autore dei 
«Malavoglia». 

Folco Portinoli 
NELLA FOTO sopra il titolo: 
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DOMENICO CRIVELLAR., 
«Venezia», Electa, pp. 250, 
L. 25.000 

Il rischio, con Venezia, sicu
ramente è di concedersi alla 
retorica, ma ancor più di ce
dere alla commozione. La 
memoria storica sconfina 
nella persistente attualità 
del mito. La suggestione del 
passato non ha bisogno di 
reggersi sull'immaginario 
(il veneziano Piranesi rifa 
nei suoi disegni non Venezia, 
ma le rovine dell'antica Ro
ma...), basta l'impatto foto
grafico col presente. I nostri 
occhi rendono giustizia alle 
evocazioni dei poeti: cosi ci 
assale un'onda d'emozione 
fatta soprattutto di compia
cimento per la nostra sensibi
lità. Ma questa Venezia è 
proprio come la descrivono 
Shelley, Goethe, Thomas 
Mann... L'unicità, il miraco
loso equilibrio di natura e ar
te, e questa bellezza destina
ta a morire, ma senza negar
ci prima il privilegio di cono
scerla. Il destino davvero sin
golare di Venezia è che i no
stri occhi sanno guardarla 
ormai solo attraverso il filtro 
letterario sovrapposto alla 
pur straordinaria realtà, dal
l'amore, dalle parole di tanti 
che l'hanno raccontata e de
scritta. 

Domenico Crivellari et 
propone ore un libro corag
gioso. Ci vuole infatti molto 
coraggio a tentare in una 
sintesi di poche decine dì pa
gine la storia di una città alla 
quale sono state dedicate in
tere biblioteche. E ce ne vuole 
ancora di più nel proporci, 

Una storia di Venezia al di là del mito 

Due o tre cose 
che non sappiamo 

di quella città 
sulla laguna... 

anziché un ennesimo inno al
la ^unicità», un meditato di
scorso sulla ^necessità» di Ve
nezia. i4ncor prima di chia
marsi così, era necessario per 
Bisanzio avere un punto di 
riferimento sulle lagune a-
driatiche. E poi per i venetici 
non ci fu altra possibilità di 
sopravvivenza se non nel ri
fugiarsi fra i canneti, e nel 
ritrarsi poi dalle isole più e-
sposte verso il mare su quelle 
interne, attorno a Rialto, do
ve è stata edificata nel corso 
dei secoli l'attuale Venezia: a 
partire del XII-XIII secolo, 
in definitiva, allorché alle ca
se di legno si sostituirono 
progressivamente i palazzi 
sul Canulgrande e il tessuto 
edilizio minore. Lo rendeva 
possibile l'ormai conseguita 
ricchezza, e necessario le ri
correnti distruzioni provoca
te dagli incendi. 

La chiave interpretativa di 

Crivellari demolisce molti 
dei successivi miti costruiti 
sul mito tutto ottocentesco e 
romantico della «morte di 
Venezia*. Quello di una socie
tà almeno originariamente 
senza profonde divisioni di 
classe, e quell'altro di un reg
gimento politico sostanzial
mente democratico. In effetti 
Venezia è stata governata da 
una oligarchia sapientemen
te strutturata in modo da 
non assumere mai un carat
tere dinastico, perchè questo 
era il modo migliore («neces
sario», protremmo ripetere) 
per garantire il dominio al 
ceto mercantile: il ceto deci
sivo in una città-stato fonda
ta sui traffici, sui commerci, 
subalterne dei quali erano le 
stesse attività produttive. -

Necessario a un certo pun
to divenne per Venezia il cul
to di S. Marco, come stru

mento di emancipazione po
litica dal papato e dal pa
triarcato di Aquileia; neces
sario darsi delle strutture ur
banistiche fortemente simbo
liche: tutto quello cioè che nel 
suo valore scenografico fa 
oggi la felicità dei turisti. Co
sì come fatale divenne la sua 
decadenza allorché l'univer
so dei traffici si proiettò ver
so l'immensità degli Oceani 
relegando il Mediterraneo al
la dimensione di piccolo lago 
chiuso. Ma oltre la decadenza 
di Venezia viene colto il dato 
della eccezionale durata — 
un millennio'. — di questa 
piccola città-stato, senza ri
scontri in Europa dove gli 
stati nazionali si costituisco
no ovunque secoli prima che 
non in Italia. 

Piangere su Venezia — 
conclude dunque il libro — è, 
prima che inutile, sbagliato. 
Occorre invece farsi carico 
della sua salvaguardia, af
frontando l'intreccio di pro
blemi, di natura sociale, eco
nomica, ambientale, scienti-
fica, che ne fanno un vero e 
proprio laboratorio, oltreché 
una grande questione nazio
nale. Un'ultima notazione: 
Domenico Crivellari, l'autore 
del volume, è da poco diven
tato assessore alla Cultura 
del Comune di Venezia. Non 
è certo secondario che giun
ga a questo incarico chi reca 
un simile patrimonio di co
noscenza della città. 

Mario Passi 
NELLA FOTO: particolare 
con la zona dell'Arsenale di 
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L'architetto e i suoi mattoni 

CARLO GUENZI, «L'arte di e-
dificare. Manuali in Italia 
1750-1950., Berna Editrice, 
pp. 250, s.i.p. 

Il lavoro curato da Carlo 
Guenzi con la collaborazione 
di Francesco Barrerà, Emilio 
Pizzi ed Elena Tamagno ribal
ta il giudizio corrente solito a 
collocare la manualistica in un 
terreno ambiguo tra invenzio
ne e codificazione, tra ideazio
ne e norma, non attribuendole 
la dignità teorica del trattato 
ma neppure riconoscendole 
efficacia e utilità durevoli sul 

fiiano operativo. Al contrario, 
'analisi di Guenzi e collabora

tori risulta convincente nel 
mettere in evidenza della let
teratura manualistica il ruolo 
di punto di incrocio tra teoria 
e pratica, tra ricerca architet

tonica e prassi edilizia, al tem
po stesso espressione e risulta
to delle conoscenze tecniche e 
scientifiche e del quadro di ri
sorse e rapporti produttivi esi
stenti in un dato momento sto
rico. 

La manualistica viene dun
que assunta come settore fe
condo di analisi, da scanda
gliare con gli strumenti e l'ot
tica della cultura materiale: 

ET questa via il prodotto edi-
io, sottratto all'etereo uni

verso della storia delle idee, 
viene rimesso con ì piedi per 
terra e reintegrato di tutte le 
dimensioni (materiali, econo
miche, tecniche, sociali, ecc.) 
che concorrono a definirlo. 
Nei casi migliori, poi (e nel li
bro risultano in chiara eviden
za), il manuale si fa carico di 

una forte intenzionalità didat
tica, diventando strumento o-
perativo capace di incidere 
profondamente, attraverso 1' 
orientamento degli operatori 
impegnati ai diversi livelli del 
processo produttivo, nella 
conformazione del paesaggio 
costruito, in sintonia con le 
contemporanee trasformazio
ni strutturali dell'intero qua
dro societario. 

È il caso, per esempio, del 
Manuale elaborato da Giusep
pe Mattia Sganzin nel 1807 per 
gli allievi dell'Ecole Polytec-
nique di Parigi e tradotto in 
Italia nel 1849, espressione de
gli interventi di grande inge
gneria territoriale funzionali 
all'espansione economico-mi-
litare della Francia rivoluzio
naria e napoleonica. Oppure, 

in un momento storico succes
sivo. è il caso del Manuale 
pubblicato a Torino nel 1885 
da Giuseppe Musso e Giuseppe 
Copperi. dalle cui tavole cosi 
minuziosamente didascaliche 
traspare evidente lo sforzo (si 
potrebbe parlare quasi di im
pegno civile) di generalizzare 
capillarmente le conoscenze 
necessarie a corrispondere al
le esigenze indotte nella città e 
nella campagna piemontesi 
dalla intrapresa industrializ
zazione e dalla correlata mo
dernizzazione agricola. 

O ancora, per richiamare un 
esempio a tutti noto, come nel 
caso del Manuale dell'Archi
tetto di Ridolfi, Calcabrina, 
Cardelli, Fiorentino, pubbli
cato dal CNR nel 1946. auten
tico manuale del caporale di 

Un'analisi storica 
della manualistica 
edilizia italiana 
negli ultimi 200 
anni riscopre la 
complessa trama 
materiale su cui 
si sorregge l'arte 
di edificare 
Il rapporto tra 
ricerca, tecnica 
e società 

gramsciana memoria, finaliz
zato a promuovere quell'unifi
cazione culturale degli opera
tori di settore indispensabile a 
fronteggiare la ricostruzione 
postbellica, che obbligatoria
mente non Doteva non far leva 
su materiali, conoscenze, tec
nologie, mestieri legati alle 
singole tradizioni regionali. 

Coperà di Guenzi e collabo
ratori si configura cosi come 
una sorta di manuale dei ma
nuali, cioè una selezione delle 
opere più significative prodot
te o pubblicate in Italia tra 
1750 e 1950. Questo arco tem
porale viene suddivìso in tre 
periodi (1750-1860; 1860-1920; 
1920-1950). ciascuno dei quali 
è introdotto da un sintetico ma 
efficace quadro interpretativo 
derivante dalla lettura incro

ciata delle diverse questioni 
che interferiscono con la pro
duzione manualistica (scienza 
e tecnica; formazione profes
sionale e produzione intellet
tuale; norme e tipi), cosi da re
stituire la complessità di pro
blemi e di rapporti che implica 
l'arte di edificare. Ne risulta 
un quadro dell'architettura i-
taliana degli ultimi due secoli 
piuttosto insolito, in quanto 
delineato non secondo i con
sueti parametri dell'indagine 
disciplinare, ma partendo da 
un punto di osservazione in
terno al farsi del processo pro
duttivo, con un'ottica attenta 
più alla produzione edilizia or
dinaria che alle punte straor
dinarie di indiscutibile quali
tà. Così, scorrendo le tavole 
dei manuali selezionati, tutte 
affascinanti per chiarezza e di-
dascalicità di disegno, prende 
corpo una serie di questioni 
che richiedono ancora risposte 
esaurienti. 

Per esempio, i bellissimi di
segni di fan. canali, porti, di-
She, ponti, strade del già ricor-

ato manuale di Sganzin la di
cono lunga sull'opportunità di 
rettificare una consolidata let
tura urbanocentrica del rap
porto città-campagna, ricono
scendo nel contado il teatro di 
quegli interventi a grande sca
la che hanno concorso in mi
sura determinante non solo al 
decollo capitalistico, ma anche 
alla forma della città moder
na. E ancora: la forte impronta 
didattica dei manuali della se
conda metà del secolo scorso. 
per la maggior parte opera di 
docenti delle prime scuole di 
ingegneria e architettura po-
stunitarie, richiede di indaga
re meglio il ruolo che la ma

nualistica ha giocato, da un la
to. nella promozione di una si
cura perizia nell'arte di edifi
care (successivamente di rado 
eguagliata), ma, dall'altro, an
che nella moltiplicazione stili
stica propria all'Eclettismo. 
Per non dire della difficoltà di 
individuare un ruolo nuova
mente progressivo della ma
nualistica, oggi scaduta al ran-
§o di prontuario tecnico e ri-

ottasi a categorizzazione clas
sificatoria di bisogni, funzioni, 
tipi, chiusa ad ogni processo 
innovativo. 

A questo riguardo giusta
mente gli autori lasciano in
tendere che la rivisitazione 
puntuale della manualistica 
storica, riportando alla luce 
tecniche e tradizioni costrutti
ve specifiche del passato o di 
particolari culture regionali, 
potrebbe fornire solidi punti 
di riferimento agli interventi 
di cosiddetto riuso, che oggi 
rappresentano gran parte del 
mercato edilizio, ma che spes
so danno luogo ad improvvisa
te operazioni di superficiale 
ammodernamento o di sem
plice risparmio economico. 

Sono solo alcuni degli inter
rogativi che sorgono leggendo 
questo volume, ma bastano a 
render conto degli interessi e 
dei problemi che questo setto
re dì indagine (e il ricorso di
retto alle fonti, oggi che il ri
torno «postmoderno* alla sto
ria avviene in base ad impulsi 
per lo più epidermici e sogget
tivistici) è capace di sollecita
re. 

Enrico Bordogna 
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Mario Lodi e il mestiere d'insegnare 

Il signor maestro 
è un sovversivo: 
sta dalla parte 

dei suoi bambini 

MARIO LODI -Guida al mestiere di 
maestro*. Editori Riuniti, pp. IO, L. 
4.000 

Il sottotitolo del primo libretto con cui la 
Biblioteca di base degli Editori Riuniti 
affronta i problemi della scuola e dell'i
struzione ha un andamento che, con non 
eccessiva larghezza linguistica, si può di
re sovversiva Dice infatti che si tratta di 
saper insegnare stando «dalla parte dei 
bambini». Il richiamo per associazione 
immediata è ad un altro libretto di meri
tato successo, quello di Elena Gianini 
Beloni recentemente ristampato da Fel
trinelli. Ma questo riguarda soltanto le 
bambine, una metà dei piccoli della spe
cie. mentre il lavoro di Lodi si riferisce 
all'intera classe, e la differenza è radica
le. Non che difendere le bambine dalle 
conseguenze di un'educazione maschili
sta e sessista sia poco; ma schierarsi con 
tutti i bambini e le bambine è molto di 
più. Qualche anno fa, ai tempi dell'on. 
Malfatti ministro della PI., una maestra 
di Pinerolo fu processata. Nella sentenza 
le si rimproverò fra l'altro d'aver intro
dotto nella biblioteca di classe un libret

to che s'intitolava Come si educano gli 
adulti. Còme, diceva il giudice, educare 
gli adulti? Gli adulti educano e i bambini 
vengono educati, non viceversa; altri
menti sono sovvertiti i principi logici 

Lodi appartiene al numero degli inse
gnanti e degli adulti in genere che han
no deciso di «stare dall'altra parte* e ri
badisce questa sua posizione in ciascuno 
dei suoi libri. In questo dice ad esempio 
che il punto di partenza per il lavoro del 
maestro e della classe è il bambino che 
M; che si può realizzare una scuola «uma
na e scientifica insieme*, «che continua, 
anche attraverso lo studio organizzato, il 
processo di conoscenza del mondo con 
gli strumenti già usati dal bambino negli 
anni della prima infanzia*. 

Dunque «partire da ciò che è vicino ai 
bambini per far crescere le conoscenze 
esistenti. E far crescere le conoscenze di 
ciascuno attraverso il lavoro comune*. 
Non è solo questo il contenuto del libret
to. E cosi riassunto è troppo schematico e 
deviarne: può far pensare ad un Mario 
Lodi romantico e spontaneista, oppure 

poeta dell'infanzia e nient'affatto tecni
co dell'istruzione dei bambini. 

Invece il mestiere c'è nel maestro Lo
di ed è descritto nel libro, specialmente 
nel capitolo che s'intitola «Che fare e co
me*. Elenchiamo qualche tecnica: la 
•difficile arte della discussione colletti
va». la stampa del giornale, lo studio col
legato con la manualità, l'alfabetiere per 
rammentare la forma delle lettere co
struito sulla base dell'esperienza dei 
bambini, l'archivio, il parlare al magne
tofono, la fotografia, luso della lente, 1' 
osservazione e la costruzione di catene 
logiche, i giochi espressivi, l'invenzione 
di storie, la corrispondenza, la confezio
ne di manifesti e di libri, e se vogliamo 
chiamarlo cosi, lo studio della storia del
l'arte e della musica. In una collana «di 
base*, concepita in modo che «tutti possa
no capire*, si suppone che il lettore, per 
ogni argomento, trovi per cosi dire le 
strutture del discorso che gli viene pro
posto. Qui trova una descrizione assai più 
spostata dal lato del «dover essere*, che 
include, anche valendosi di sedici vi
gnette molto polemiche, 1* contrapposi

zione di due modelli di scuola e l'appello 
a scegliere quella che sta «dalla parte del 
bambino*, che è tutu da costruire e pro
babilmente non ci sarà mai perché con
trasta con gli orientamenti dominanti, 
secondo i quali è il bambino che deve 
sbrigarsi a mettersi dalla parte dell'adul
to. del suo modello. Per questo la tesi del 
libretto è un tantino sovversiva. 

Dunque è bene mettere il lettore sull* 
avviso: le tecniche didattiche qui descrit
te sono sufficienti per avere un primo 
orientamento sul modo come il mestiere 
di maestro potrebbe e. secondo l'autore, 
dovrebbe svolgersi. Ma il quadro gene
rale di riferimento è pedagogico-politi-
co. «Partire dal rispetto del bambino» di
ce Lodi «significa pensare in modo nuo
vo l'organizzazione della società, dalla 
casa alrospedale, dal verde al nido*. Ma 
anche, nelle ulUme righe: «Una scuola 
nuova come istituzione dovrà essere l'e
spressione di una nuova volontà politica, 
e ci sarà quando tutti, cittadini e politici, 
vorremo concretamente una società di
versa*. 

Giorgio Bini 

NOVITÀ 
Emmanuel Le Roy Ladu-
rie - «Tempo di festa, tem
po di carestia» — Il clima e 
le sue mutazione a partire 
dall'anno Mille nella ricer
ca di uno storico francese 
della scuoia delle «Anna-
les» che pone le premesse 
per una nuova storia ecolo
gica. (Einaudi, pp. 450, Lire 
20.000). 
John H. Elliot • «La Spa
gna imperiale 1469-1716. 
— La vicenda della Spagna 
dal Regno di Castiglia all' 
Impero di Filippo II analiz
zata in rapporto ai muta
menti politici, sociali, reli
giosi ed economici dell'Eu
ropa dal '500 al '700 (Il Mu
lino. pp. 478. Lire 30.000). 
Virginia Woolf • «Scene di 
Londra» — Un inedito del
la grande scrittrice inglese 
che raccoglie cinque artico
li scritti nel 1931 per una 
rivista mensile. Il tema 
centrale è la città di Lon
dra nei suoi più multiformi 
aspetti (Mondadori, pp. 86, 
Lire 9000). 
Gesualdo Rufalino • «Di
zionario dei personaggi di 
romanzo» — Una antologia 
dei personaggi più celebri 
del romanzo moderno, da 
Don Chisciotte all'Innomi
nabile. scelto e commentati 
in un'opera che ci restitui
sce una eccezionale galle
ria di uomini e donne dive
nuti immortali (11 Saggiato
re, pp. 496. Lire 12.000). 
Giovanni Ferracuti, Mau
rizio Marcelloni - «La ca
sa» — Il problema della ca
sa in Italia negli ultimi 35 
anni in una ricerca che cer
ca di fare il punto su uno 
dei problemi ancora oggi 
più drammatici, svelando 
la natrra politica delle 
scelte operate in materia di 
urbanistica e territorio (Ei
naudi, pp. 244, Lire 12.000). 
John Toland • -1918» — Un 
anno cruciale per la storia 
d'Europa e del mondo nel
la ricostruzione di uno sto
rico americano che ci resti
tuisce la vita quotidiana di 
quei giorni nell'interno 
mondo occidentale (Rizzo
li, pp. 606, Lire 30.000). 
«Giappone e Italia econo
mie a confronto» • a cura 
di Gianni Fodella — Una 
raccolta di saggi ad opera 
di esperti italiani e giappo
nesi che analizzano la strut
tura produttiva dei due si
stemi economici e la loro 
{[enesi nel periodo postbel-
ico (Etas Libri, pp. 304, Li

re 22.000) 
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Giovedì 24 giugno 1982 LIBRI 
La democrazia è violenza 
uguaglianza e libertà sono 
inconciliabili: un «anonimo» 
del V secolo a. C. mette 
sotto accusa il governo 
del popolo ad Atene _wfrt*l \ 
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ANTONIO ATENIESE, «La 
democrazia come violen* 
za» a cura di Luciano 
Canfora, Sellerio, pp. 72, 
L. 3000. 

La prima opera in prosa atti
ca a noi pervenuta (databile 
tra il 429 e il 424 a.C.?), La 
costituzione degli ateniesi, è 
un'interessante analisi del 
governo del popolo in Atene, 
di tono lucidamente pacato e 
di forte sottolineatura ideolo-
gica, che si rivela nella con
trapposizione manicheistica 
del male e del bene. 

Il bene è rappresentato da
gli aristocratici, dalle loro 
grandi tradizioni, dirittura 
morale e intelligenza, il male 
dal demos, dalla canaglia 
furba, venduta, sopraffattri-
ce. Non siamo di fronte a un 
libello diffamatorio, alla la
mentazione di un piagnone, 
ma a una serie di ragiona
menti, di considerazioni che 
fanno obbiettivamente il 
punto su ciò che è. Manca 
qualunque bersaglio nomina
to: non è chiamato in causa 
Tizio o Caio, il tale o il tal 
altro avvenimento specifico: 
il discorso verte, freddamen
te, sulle strutture politiche. 

Cosa rimprovera al «regi
me delle canaglie» l'ignoto 
autore (affettuosamente bat
tezzato Il Vecchio oligarca 
dagli studiosi di area anglo-

«Trame nere» 
all'ombra 

dell9Acropoli 
sassone)? In politca interna la 
scandalosa parità tra schiavi 
e liberi, l'edilizia demagogi
ca, l'avvilimento degli sport 
dove ci si batte non per la 
gloria, ma per i quattrini, la 
censura, l'inefficienza e le 
lungaggini amministrative, i 
guasti nell'apparato giudizia
rio. In politica estera l'indif
ferenza agli impegni sotto
scritti, il trattamento di sfa
vore riservato, in campo giu
ridico, agli alleati. Se il clima 
di corruzione e scontro, la 
corsa alla ricchezza, lo sgomi
tare di chi si cerca un posto al 
sole sono una realtà di fatto, è 

anche una realtà di fatto che 
la massa (il cui nerbo è la 
flotta) ben conosce il proprio 
utile: appunto il comporta
mento riprovevole da essa a-
dottato è coerente, le garanti
sce la sopravvivenza, anzi 
una piacevole sopravvivenza. 
Mentre vede e denunzia le 
magagne, lo scrittore non a-
vanza una concreta proposta 
operativa: balenano accenni 
a un colpo di Stato. Ma non 
senza dubbi sulla sua riuscita. 

Si discute se la Costituzio
ne degli Ateniesi sia un testo 
compatto, un trattatello o in
vece un dibattito tra due par

lanti. nel quale campeggia un 
conservatore acuto e disillu
so. mentre ci sono domande e 
interventi di un conservatore 
dai principi severi. All'ipotesi 
di un dialogo aderisce Lucia
no Canfora, che dell'opuscolo 
in questione ha fornito una 
versione chiara e accurata. 
Ma al contrario dell'antico, e 
distaccato, osservatore di un 
fenomeno. Canfora patisce 
fortemente una situazione 
politica: perciò, in un'appen
dice di tersa e paradossale in
telligenza. attualizza oppor
tunamente il problema quale 
risulta dal quadro del regime 

ateniese sul finire del V sec. 
a C. La democrazia è neces
sariamente violenza, necessa
riamente l'uguaglianza com
porta la riduzione della liber- . 
ta? Siamo in viaggio da tem
po, è ormai obbligatorio sape
re se sia transitoria o definiti
va la tappa dell'uguaglianza 
senza libertà, se davvero una 
volta che un gruppo rivolu
zionario conquista il potere e 
si dà assetto statale, la libertà 
rimane il bene non distribui
to in modo paritètico. È ovvio 
che Canfora non confonde le 
spinte e eccessi democratici 
del V sec. a. C. e le dispotiche 
forme statali avviate dai gia
cobini. 

Ripresenta, e commenta, il 
duro e coerente ritratto di 
una società lontana e diversa 
(dove se mai l'identità perico
losa è demoerazia=corruzio-
ne) per mettere il dito su uno 
dei più scottanti e complessi 
temi di oggi. 

E si auspica una sorta di 
movimento ininterrotto, un' 
idea-limite forse irraggiungi
bile, ma alla quale ci si può 
avvicinare sempre di più, 
delle mete forse non concre
tamente realizzabili, ma che 
si pongono, nella loro inte
rezza e assolutezza, come sti
molo a un progresso contì
nuo. ._ _ 

Umberto Albini 

La politica al femminile 

Queste eroine 
hanno scritto 

il manuale 
delle donne 

È uscito il catalogo n. 2 a cura della 
Libreria delle Donne di Milano e della 
Biblioteca delle Donne di Parma. Non 
si tratta di una rivista che discuta di 
politica o storia. 

Il catalogo invece è, o vuole essere, 
un *oggetto politico», rendiconto di ciò 
che il gruppo ha fatto: insieme teoria e 
pratica politica. Vi si parla delle «ma
dri di tutti noi», scrittrici scelte con 
molta e dichiarata parzialità, conside
rate ed insignite esse stesse del titolo di 
«eroìne». 

Non ci si deve aspettare di trovare 
nel catalogo una crìtica letteraria; piut
tosto, dalla sottile trama vengono fuori 
dei precetti, un implicito manuale sul 
contegno di una donna, la quale abbia 
lavorato ed elaborato insieme ad altre 
del suo sesso. 

In questo senso sì spiegano l'atten
zione ad alcune scrittrici: Jane Austen 
per la sua ironia, per la capacità di ana
lizzare 'l'economia dei sentimenti cosi 

come si gioca nei rapporti sociali*, per 
la drasticità con cui pretende dalle 
donne che la smettano di immaginare 
come separate vita emotiva e realtà; 
Silvia Plath per «quel che di oscuro, di 
eccessivo» che percorre — sempre — i 
conflitti di odio e amore verso l'uomo; 
Emily Bronte, giacché 'richiama qual
cosa che dentro di noi agonizza mortal
mente: la fedeltà all'infanzia»; Elsa 
Morante per il suo mondo di 'povere 
donne perdenti», di 'isteriche incerte 
dei propri desideri, pronte perciò a so
stenere il desiderio altrui»; Gertrude 
Stein perchè ha affermato 'l'impossibi
lità di affidare ad altri la propria sorte 
di donna»: apprezzano di lei, le donne 
del catalogo, 'l'atteggiamento leggero, 
privo di sensi di colpa» che la contrad
distingue come assertrìce della neutra
lità sessuale, in una società dove essere 
uomo o donna è invece sempre pesan
temente sottolineato; infine Ivy Com-

pton-Burnett, che per r zzo di una 
scrittura artificiosa (di sé - di Margaret 
Jourdain, con la quale visse per trenta
due anni, diceva che erano «due neu
tri») cesella «le differenze di sesso, di 
potere, di età, di collocazione sociale». 

Dal catalogo dunque bisogna sfo
gliare lentamente tutto ciò che concer
ne la letteratura, perchè lì sotto, nasco
sti, sono gli spunti politici. Sono spunti 
impalpabili e occorre prepararsi a ri
cercarli con pazienza, senza applicargli 
meccanicamente quegli schemi che u-
sTamo normalmente nella politica, poi
ché non potremmo che spazientirci o 
in itarci. 

D'altronde, loro lo spiegano bene, «è 
successo quando ci siamo accorte che la 
nostra presenza attiva nella politica 
tradizionale non significava niente per 
nessuno, non eravamo "viste". Questa 
scoperta ci ha portato a formare i 
gruppi di donne e a fare altre cose che, 

perdio, un'esistenza ce Vhanno data...». 
Infine, ed è la parte più interessante, 

ci si domanda cosa possono produrre le 
donne nel momento in cui, senza alcun 
moto di rivalsa nei confronti degli uo
mini, decidono di affermare la propria 
esistenza. Nessuna certezza: piuttosto 
una costante verifica di ciò che è cre
sciuto nel percorso compiuto insieme. 
Così le donne tentano di muoversi e in 
modo non imitativo di quello maschile. 
Insomma, vogliono sfuggire a quella 
tenaglia massacrante in cui ancora a-
desso si configura il destino femminile. 
oscillante tra emancipazione (che per 
avere un riconoscimento si adatta agli 
schemi dell'altro sesso) o silenzio (cioè 
cancellazione, annullamento femmini
le). Era già chiaro ai tempi di Charlotte 
Bronte quanto fosse difficile avere una 
presa sulla realtà non accettando però 
di andare contro se stesse. 

Letizia Paolozzi 

Pubblicata la prima ricerca sulle fonti orali del movimento femminista 

Una storia di parole (e di silenzi) 
Già Montesquieu notava co

me le donne abbiano «tutte re
lazioni una con l'altra» e formi
no runa sorta di repubblica, i 
cui membri attivi si soccorrono 
e si servono reciprocamente». E 
diversamente, ma non in oppo
sizione, il Michelet osservava 
come quelle che «si agitano e a-
giscono nei momenti di grande 
avversità» siano le 'donne for
ti», le «donne di cuore, che sof
frono poco per se stesse, molto 
per gli altri». Il silenzio, la rete 
stabile di rapporti clandestina
mente intessuta, e l'emergere 
in apparenza improvviso di 
movimenti e battaglie: queste 
le difficoltà a ricucire una pas
sata, come una attuale, 'Storia 
d*lle donne». 

Se < riduttivo parlare di sto
ria delle donne come allarga
mento dei con/ini della storia 
sociale, altrettanto parziale ri

sulta affrontarla secondo l'an
golatura delle Donne Illustri. 
Né, al tempo stesso. la storia, 
delle donne è storia dei loro mo
vimenti; ma i proprio dalla ri
flessione nel movimento che è 
necessario partire per dipanare 
i criteri di ricerea. 

Negli anni 70 la presa di co
scienza del femminismo si é in
centrata sul corpo come identi
tà rivendicata (in opposizione 
al corpo reso oggetto e stru
mento) , e ti movimento si é fon
dato sulla comunanza di sesso 
in rapporto a quella di classe, e 
spesso in polemica contrapposi
zione (le prime femministe era
no per lo più gli ex-angelt-del-
ciclostile dei movimenti stu
denteschi!). Di Uè scaturito in 
questi anni tutto un ciclo di 
battaglie, era portate avanti 
autonomamente dal movimen
to, ora recepite dall'alleato-ao~ 

cersarìo che è la sinistra nel suo 
complesso. 

Con la vittoria del referen
dum sull'aborto e la proposta di 
legge contro la violenza sessua
le si va chiudendo io credo, il 
ciclo di presa di coscienza e bat
taglie legato al corpo: l'identità 
sigola e quella coUetttta del 
movimento, il pieno diritto all' 
esistenza con modalità proprie 
sono stati affermati; e si sono 
tradotti in leggi, istituzioni, i-
niriattre. L'ondata possente si è 
abbattuta creando anfratti e 
dune, e ritraendosi poi silenzio
sa. Ma questo nuovo silenzio 
delle donne, che tanto sgomen
ta chi pensa al movimento se
condo categorie tradizionali, in 
realtà è fecondo di pensieri e 
tentativi: affluenti, discordan
ti. Si guarda più liberamente, 
con maggior scioltezza .indietro, 
di lato, avanti. Un metodo è sta

to acquisito, che rende possibile 
una nuova cultura, un nuovo 
sguardo sul mondo. Il terreno 
culturale diventa cosi decisivo 
per la crescita delle donne. E la 
storia delle donne diventa pos
sibile anche con criteri nati dal
la pratica del movimento. 

È questo U caso della storia 
orale, a cui significativamente 
ti nuovo quadrimestrale dell'I
stituto Gramsci Piemontese de
dica, per la questione femmini
le, un numero doppio (Fonti o-
rali-Studi e ricerche; anno 1. n. 
2-3. Lire 2000). Perché storia o-
rale? La risposta si può trovare 
nelle pagine ricche di spunti del 
bollettino. Perché la storia orale 
è un punto d'incontro tra disci
pline diverse; perché è il luogo 
critico del rapporto tra ricerca
tore e oggetto della ricerca; per
ché interpreta il rifiuto femmi

nista di un'autorappresentazio-
ne immobile; perché è un mezzo 
privilegiato per studiare la vita 
privata, senza la quale è impos
sibile una storia delle donne, 
ma, aggiungiamo, anche la sto
ria senza specificazioni, e anche 
quella con tutte le maiuscole. 

I percorsi di ricerca del bol
lettino svolgono, tra l'altro, l'a
nalisi del lavoro e del ruolo fa
miliare e sociale delle donne 
contadine in Puglia e in Pie
monte; ouella sulle condizioni 
di vita delle donne di servizio 
trentine e delle operaie della 
Manifattura Tabacchi di Mode
na: e lo studio della scella pro
fessionale di insegnanti o diri
genti e imprenditrici; spesso ri
salendo fino agli inizi del seco
lo. 

Storia orale, insomma, come 
anche una possibilità per son
dare quel 'Silenzio delle donne» 
che si spezza talora, all'improv
viso, in un grido «pubblico», ma 
che nella sua sommessa ricerca 
ha saputo alimentare settori vi
tali dell'opposizione occidentale 
all'alienazione capitalistica. 

Piera Egidì 

Carteggio 
Blok-Belyj 
Carissimo 

Boris 
ti ammiro 
ti odio e 

comunque 
ti scrivo 

ALEKSANDR BLOK —AN
DREJ BELYJ, «lettere 
1903-1908», a cura di Ros
sana Platone, Edizione 
e/o, pp. 300, L. 15.000 

«Stimatissimo Boris Nikolae-
vic, ho appena letto il Vostro 
articolo Formy Iskusstva (Le 
forme dell'arte) e ho sentito 1' 
esigenza organica di scnverVi 
L'articolo è geniale e sincero. 
È il "canto del sistema" che a-
spettavo da lungo tempo. In 
Voi sta ogni speranza». Con 
questo tono un po' esaltato ini
zia la prima lettera scritta da 
Aleksandr Blok il 3 gennaio 
1903 ad Andrej Belyj (allora 
ancora Boris Bugàev). 

Belyj gli scrive a un giorno 
di distanza, il 4 gennaio, per 
cui le lettere si incrociano, «se
gno evidente di un incrocio di 
destini, diranno poi gli autori, 
e del rapporto mistico che è 
all'origine di quella straordi
naria affinità spirituale che li 
unisce segretamente anche 
nei lunghi anni di freddezza, 
di più o meno accentuata osti
lità», come suggerisce acuta
mente la curatrice del volume 
che presenta per la prima vol
ta in Italia la corrispondenza 
dei due grandi poeti simbolisti 
russi 

Coetanei, erano infatti nati 
entrambi nei 1880, figli di pro
fessori universitari — di mate
matica quello di Belyj. di dirit
to quello di Blok —, cresciuti 
in famiglie disunite — le ri
spettive madri erano separate 
dal marito —. i due intreccia
no una corrispondenza che 
trova come punti di appoggio i 
comuni gusti e interessi. En
trambi amano la poesia, il tea
tro e la musica, organizzano 
spettacoli dilettanteschi con a-
-mici e parenti, trascorrono hr 
vacanze nelle tenute di fami-
glia'poco lontano da Mosca, e / 
soprattutto, sono tutti presi 
dalla poesia filosofica di Vla
dimir Solov'ev, in particolare 
dalla sua attesa messianica 
dell'Anima del Mondo, l'Eter
no Femminino che verrà a sal
vare l'umanità. 

La conoscenza epistolare fra 
Blok e Belyj che vivevano il 
primo a Pietroburgo e il se
condo a Mosca, avviene attra
verso la famiglia Solov'ev: 
Sergej Solov'ev, nipote del fi
losofo, era cugino di Blok e a-
veva fatto leggere a Belyj. suo 
amico, alcune poesie di Blok 
ancora manoscritte. 

Nelle sue memorie Belyj ca
ratterizza così il suo rapporto 
con Blok: definisce «utopisti
co» il loro primo incontro 
(1903-1905), «tragico» il secon
do (1905-1907) e lucidamente 
tranquillo il terzo, dal 1910 in 
poi. Questa periodizzazione è 
rispecchiata nella loro corri
spondenza: se fra il 1903 e il 
1905 sono i toni mistici e esal
tati a dominare, nelle lettere 
del periodo successivo serpeg
gia una tensione che non nasce 
soltanto dai dissensi letterari. I 
due si attaccano contìnuamen
te in pubblico e in privato, si 
sfidano a duello, fanno la pa
ce, ma continuano a scriversi 
fino al 1908. Poi la corrispon
denza si interrompe e verrà ri
presa per iniziativa di Belyj 
nel 1910 ma con un tono molto 
più pacato e freddo. 

Pubblicata in URSS nel 
1940 a cura di V. Orlov, dalla 
corrispondenza furono escluse 
le lettere che riguardavano la 
relazione di Belyj con Ljubov' 
Dmitrievna Mendeleeva. mo
glie di Blok; del resto sono sta
te recentemente pubblicate in 
italiano le lettere di Blok alla 
moglie (La fidanzata di lillà. 
Lettere a Ljuba, Editori Riu
niti, Roma Ì981) che illumina
no su questa vicenda privata 
del poeta. 

L'epistolario dei due poeti 
non ha carattere personale, è 
piuttosto un fatto letterario, 
tutto un seguito di entusiasmi 
e contrasti, di litigi e recipro
che accuse, di eccitazioni e di 
stizzosi risentimenti. Per un 
anno Blok e Belyj si scrivono 
senza essersi mai incontrati, si 
incontrano solo nel 1904, 
quando Blok visita Mosca con 
la giovane moglie. Durante 
quel soggiorno il «culto» della 
moglie di Blok da parte dei 
giovani simbolisti moscoviti 
urtò il poeta, e da allora il tono 
e lo stile delle lettere cambia
rono a poco a poco. 

Raramente si può incontra
re un intreccio così stretto fra 
arte e vita, fra lirica e articoli 
critici, fra polemiche lettera
rie e corrispondenza privata. 
A ragione, quindi, il carteggio 
fra Blok e Belyj è considerato 
una pagina importante nella 
storia del simbolismo russo. 

Claudia Scandura 
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Alla prima 
mischia della vita 

JOYCE MAYNARD, «Baby 
Love», Mondadori, pp. 
238, L. 10.000 

All'inizio dell'anno furoreg
giavano nei cinema di mezzo 
mondo due film diversi, 71 
tempo delle mele e Amore 
senza fine, ma entrambi rife
riti al complicato universo 
socialsentimentale dei giova
nissimi. Ora, a primavera i-
noltrata, lo stesso tema viene 
alla luce in questo libro di 
Joyce Maynard. Baby Love 
s'intitola, cioè amore giova
nile, amore di ragazzi, ma an
che amore per i Dambini. Le 
protagoniste, infatti, sono 
tutte tra i diciassette e i di-
ciott'anni e tutte hanno un fi
glioletto, tranne una che sta 
per provvedervi. 

Maynard, che da giornali
sta, divenne famoso per il re
portage «Un diciottenne rie
voca fa sua vita», è uno che il 
mondo giovanile lo conosce 
bene e, in questa sua opera 
prima, mette a frutto la sua 
competenza con buoni risul
tati. Egli evita accuratamen
te di lasciarsi prendere la 
mano dal pur irresistibile fa
scino dei commenti sociolo
gici e delle introspezioni psi
cologiche. Da buon giornali
sta, lascia che siano gli eventi 
a raccontarsi e a giudicarsi da 
se, e non esita a rinunciare 
all'emozionante apoteosi del
la finale composizione delle 
trame, pur di far durare il 

suo libro un attimo di più, 
quello necessario a chiedersi 
come davvero possa andare a 
finire. 

Maynard, però, fa assai di 
più che non seguire l'arco di 
un'intensa settimana vissuta 
da quattro piccole donne di 
un borgo della provincia a-
mencana. Con piglio tutto ci
nematografico, opera una 
carrellata d'apertura su pri-
mattrici e comprimari, met
tendoli rapidamente a fuoco 
per poi abbandonarli altret
tanto rapidamente. Poi, con 
certosina pazienza, li accop
pia. Una figlia con un genito
re, una ragazza col suo occa
sionale compagno di giochi 
proibiti, un altra con una 
vecchietta un po' stramba, 
un giovane allo sbando con 
l'amico in vena di bravate, 
un anziano pittore con la gio
vinetta di cui s'è infatuato, 
sua «moglie» con la petulante 
dimostratnce dell'Avon, uno 
psicopatico invero lucidissi
mo con una donna tanto de
lusa dagli uomini da non es
sere più lucida. 

Sono spunti tirati al massi
mo per due pagine, due pagi
ne e mezzo. Poi, vengono ac
cantonati per accatastare l'u-
na sull'altra, apparentemen
te senza legame, le basi e le 
condizioni perché il gioco di
venga più complesso. Infatti, 
le storie s'intrecciano a tre 
per volta, a quattro per volta: 

a un certo punto, pare che 
tutte assieme armonizzino la 
sinfonia esistenziale del bor
go di provincia americano 
sotto la bacchetta del mae
stro concertatore Joyce May
nard. Virtuoso dell effetto e 
crudele col lettore che vor
rebbe sempre saperne di più, 
Maynard richiama in ribalta 
i suoi musicisti ad uno per 
volta, lasciando presagire un 
gran finale a orchestra tutta 
impegnata. Invece, come va a 
finire, o meglio come non va 
a finire, l'abbiamo già visto. 

Ai loggionisti che avranno 
da ridire, possiamo ricordare 
che la frammentarietà è la 
marca di contenuto che me
glio descrive l'universo so
cialsentimentale dei giova
nissimi. Dal punto di vista 
degli adulti, naturalmente, 
giacché da quello loro è pre--

sumibile che i frammenti na
scondano reticoli ben più so
lidi e aggreganti. Maynard 
racconta quello che si vede in 
superficie e lo descrive senza 
permettersi di ricostruirne 
un modello interpretativo. 
Tra ansia e speranze, tra in
namoramenti e meschinità, 
tra illusioni e disillusioni non 
ci sono punti intermedi. Ba
by Love ne prende atto e re
gistra con fedeltà il dramma 
struggente della prima mi
schia della vita. 

Aurelio Minonne 

Il dopoguerra 
del bolscevico bianco 

CARLO FELICE CASULA, 
Guido Miglioli. «Fronte 
democratico popolare e 
Costituente della terra», 
Edizioni Lavoro, pp. 180, 
L. 10.000. 

Nel clima travagliato del se
condo dopoguerra Guido Mi
glioli si gettò nell'attività po
litica con grande entusiasmo 
e fervore. Respinto con «ipo
crite» motivazioni dalla DC 
di De Gasperi, uomo diffi
dente nei confronti dei vari 
gruppi cattolici di sinistra (da 
lui considerati troppo «intel
lettuali»). Miglioli si impegnò 
a fondo nella Costituente 
della terra, dando vita assie
me a Grieco alla - rivista 
«Nuova, terra», e poi nel" 
Fronte democratico popola
re. convinto che si dovessero 
saldare i principi della rivo
luzione d'ottobre, ormai con

solidata, a quelli della «rivo
luzione cristiana» in una ri
trovata unità delle masse po
polari (operai e contadini). 

Sopravvennero amarezze 
e delusioni: nelle elezioni del 
'48 non riuscì eletto anche a 
causa del meccanismo delle 
preferenze (nel fatto egii 
scorse un segno della incom
prensione delle sinistre nei 
propri confronti), mentre a 
partire dal grande sciopero 
contadino del '49 ebbero ini
zio le difficoltà in seno alla 
Costituente. 

Isolato politicamente. Mi
glioli, fedele al suo «messia-
nesimo contadino», appariva, 
anche a molti dei suoi com
pagni di lotta, un superato r i 
spetto alla nuova realtà eco
nomica e'politica dell'Italia 
repubblicana e «industriale». 
Malgrado questi evidenti li
miti, l'attività politica di Mi

glioli in quegli anni, per la 
grande forza politico-ideale 
che la sostenne e per la coe
renza con cui fu sempre per
seguito l'obiettivo unitario, 
avrebbe meritato ben mag
giore attenzione da parte di 
una pubblicistica storica che 
ha finora preferito esaltare il 
Miglioli «cattolico» (dalla 
guerra di Libia al fascismo). 

Mentre attendiamo l'im
minente pubblicazione degli 
atti del convegno di studi te
nutosi a Cremona nel cente
nario della nascita, siamo 
pertanto grati a Casula che, 
con agili e puntuali note in
troduttive e un abbondante 
apparato di documenti inedi
ti o ormai irreperibili, ha sa
puto offrirci un interessante 
squarcio sul periodo meno 
conosciuto della vita del 
«bolscevico bianco». 

Filippo Mazzonis 

Scrittore-scimmia 
per spietate parodie 

SAKI, L'isopportabile Bassi n-

f ton, Einaudi, pp 528, L. 
8.000 

Per molta parte della sua vita 
Saki (pseudonimo di Hector 
Hugh Munro) condusse esat
tamente l'esistenza sedentaria 
e cauta che ci immaginiamo di 
un autore i cui personaggi si 
dividono fra un tavolo da tè e 
una poltrona di teatro. Fino a 
quando non gli toccò di essere 
1 insolito spettatore di avveni
menti eccezionali, quando, co
me corrispondente dalla Rus
sia del Morning Post, assistet
te nel 1905 alla marcia dei ri
voluzionari contro il Palazzo 
d'inverno. E pochi anni più 
tardi, proprio lui, questo dan
dy edoardiano. avrebbe spre
cato la vita per un ideale di 
patriottismo a cui. finalmente, 

Eoteva dichiarare tutta la sua 
ntanmea dedizione. 
Queste e molte altre infor

mazioni apprendiamo da una 
recentissima biografia inglese 
(A.J. Langguth, Saki: A Life 
of H. H. Munro. Hamish Ha
milton, 12.50 sterline, 366 pp.), 
che ci spiega come quel curio
so pseudonimo sia, tra l'altro, 
il nome di una molesta scim
mia americana. UNa scelta, 
questa, per niente casule se 
leggiamo i racconti di Saki. 
raccolti qui insieme al suo u-
nico romanzo. L'impareggia
bile Bassington, che dà il tito

lo all'intero volume. Scopria
mo presto, infatti, quanto que-

- sto scrittore sia a suo agio in 
quella tradizione satirica ine
quivocabilmente inglese che 
da Lewis Carroll ad Orwell ha 
trovato nel mondo animale 1' 
equazione simbolica più effi
cace per irridere ai pregiudizi 
e ai comportamenti della raz
za umana. Ma il cinismo non 
partecipe di questo autore ina
sprisce i toni di quella tradi
zione e il suo sarcasmo non ha 
tregua fino a che non ha an-

• nientato tutte le convenzioni 
sociali, i cliché morali e i modi 
di essere di una folla disuma
nizzata. 

La complicità degli ammali 
(come, ad esempio, il grosso 
furetto e la gallina... anabatti
sta del perfetto Sredni Va-
shtar) gli serve, allora, per 
raccontare dell'esuberanza 
patologica di eroi-bambini 
che ricavano un già raffinato 
piacere da gesti di crudeltà e 
di vendetta; oppure per sanci
re l'ottusità non sempre inno
cua degli adulti (come in Ga
briel-Ernest o II topo). È l'ap
plicazione stravolta di un vuo
to autoritarismo o la soggezio
ne fin troppo timorosa al giu
dizio degli altri che perverti
scono precocemente l'inno
cenza infantile e decidono la 
sistematica sopraffazione dei 
più deboli. 

Eppure la ricorrente ridu
zione all'assurdo e gli espe
dienti tipici dello humor nero 
non ci distraggono dal pessi
mismo senza rimedio di que
sto compassato cronista delle 
maniere e del «ronzio» di una 
civiltà in estinzione: l'insensa
tezza è l'autentica misura del
la nostra età. 

E questa sentenza, pronu-
ciata nei racconti con un di
sprezzo un po' snobbish e un 
§usto epigrammatico degno 

el miglior Wilde. viene ine
luttabilmente ribadita nel 
breve romanzo. L'insopporta
bile Bassington (1912). Non c'è 
più posto, dice Saki. per la no
stalgica indolenza di una cop
pia come quella formata da 
Comus e da sua madre, Fran
cesca Bassington, legati dall' 
unico desiderio di protrarre il 
più a lungo possibile la loro 
condizione parassitaria. 
Quando falliscono i tentativi 
di combinare un «buon» ma
trimonio. non resterà a Comus 
che piegarsi alla ferrea volon
tà materna e alla desolante 
necessità di un lavoro in Afri
ca. Ma, alla fine, la notizia del
la morte del figlio lascerà a 
Francesca «la spietata orrida 
parodia di conforto» che. come 
un rituale. la nobiltà pettegola 
e mondana per tanto tempo 
invidiata, inscenerà intorno a 
lei. 

Luciana Pire 

RIVISTE 
È in questi giorni in libreria 

il n. 6. 1981. serie, «Materiali 
filosofici; la rivista diretta da 
Fulvio Papi. Questo numero 
speciale è dedicato al tema: 
«Filosofia e politica». 

Più precisamente, il fascico
lo contiene un pnmo nucleo di 
saggi che ripercorrono il pro
gramma contrattualista a par
tire dalla forte formulazione 
datane da Hobbes fino agli esi
ti recenti di filosofia politica e 
di etica (teoria della giustizia). 

In «Contratto sociale e iden
tità» Salvatore Veca riformula 
il programma contrattualista 
come una «storia» ideale in cui 
si passa dall'accettazione dei 
vincoli mimmi per entrare in 
società, all'edesione a una car
ta di società libera, sino all'as
sunzione dei principi atti a 
connotare la società come giu
sta. 

La filosofia politica di Hob
bes è al centro di due saggi, 
quello di Pasquale Pasquino 

su «Teoria della giustizia e dot
trina dello Stato in Thomas 
Hobbes» e quello di Michelan
gelo Bovero sulla «Logica del 
modello gius-naturalistico». Il 
richiamo a questo modello, 
scrive Bovero. non è solo me
taforico: suggerisce alla rifles
sione su come uscire oggi dalla 
crisi la via di un «nuovo con
tratto sociale». 

In «La teoria della giustizia 
in Hume» Tito Magri esamina i 
molti punti su cui, a suo pare
re, Hume fa progredire il pro
gramma di Hobbes. Infine, i 
•fecenti lavori sulla teoria del
la giustizia» sono oggetto di a-
nalisi da parte di Sebastiano 
Maffettone. 

Il secondo nucleo di saggi, 
pur connesso tematicamente 
al primo, non è vincolato come 
il precedente alla riflessione 
sul paradigma contrattualista. 
Si passa infatti qui dall'indagi
ne sui movimenti sociali, che 
Alberto Melucci esamina in «I-

dentità e azione collettiva», al 
problema di una legittimazio
ne etico-razionale della politi
ca. che Gian Enrico Rusconi 
discute sulla traccia dell'opera 
di Habermas, al tema del rap
porto filosofia politica nell'il
luminismo. che Franz Brunet
ti mette a fuoco attraverso il 
confronto Diderot-d'Holbach. 

Il politeismo dei valori e l'e
tica della responsabilità sono i 
due punti centrali della webe-
riana «Politica come professio-
ne»che Anna Elisabetta Ga
leotti prende in esame. 

Il saggio conclusivo di Ful
vio Papi «Crisi della politica e 
critica dell'intelletto distrutti
vo» porta l'attenzione sulla 
crisi di uno stile di pensiero e 
un modo di pensare al «politi-
cote sugli «idola» con cui l'im
maginario collettivo pensa i 
grandi problemi della pace e 
della guerra. 

Piero Lavatali 
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Wagner inaugura stasera la Spoleto del venticinquennale 

Il «Vascello» prende il largo 
Poltrone a 
80.000 lire 
per il 
«Vascello 
Fantasma» 
diretto da 
Christian 
Badea. Ma 
l'attesa è 
grande anche 
per «Spettri» 
con regia 
di Ronconi 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — La città è in ag
guato: appartata come sempre, 
quando è vicino il «via» al Fe
stival. La città sfoglia la mar
gherita, fa il conto dei «si» e dei 
•no»: un conto che va benissi
mo. La margherita ha venti
cinque petali, stampata come 
un sole nel paesaggio della vi
ta cittadina. E non ci sono 
dubbi: il primo «sì» di venticin
que anni fa porta ancora un 
«sì» a questo Festival che è an
che piuttosto lungo. 

Appartata che sia, la città 
non è però mai stata estranea 
al Festival. Non lo è mai stata, 

f»ur se ha lasciato vedere che 
e cose, a volte, non la riguar

dassero. C'è in giro, con il ven
ticinquesimo petalo che dice 
di «si», un'aria sorniona: anche 
con la sua presunta indiffe
renza, la città ha conquistato e 
difeso il «suo» Festival. Ora, 

tutti con in mano le margheri
te sfogliate, si passano le inte
se. Menotti va bene, è stato un 
capoccione testardo (si è in
vecchiato a Spoleto) ma, venti
cinque anni dopo, si pensa, 
perché no?, al sindaco comu
nista di questa città piena di 
mille problemi, ma cosi accor
ta da non perdere l'occasione 
di un nuovo problema: la sua 
crescita culturale, sociale, tu
ristica se volete, destinata ad 
avere un peso (in ogni caso, 
una presenza) nella vita pro
prio della nazione. Diciamo di 
Gianni Toscano — era lui il 
sindaco degli ultimi Anni Cin
quanta (il primo Festival risa
le al 1958) — e alle sue batta
glie per il Festival che, via via, 
si è mescolato nella città, nel 
corso ormai di tanti anni. 

Stasera il Festival si apre, e 
bere un quartino alla sua salu
te, significa sorseggiare un 

buon quarto di secolo. Tutta
via, le apprensioni sono sem-
E>re quelle del primo sorso. Ai-
ora si diceva: «Come sarà 'sto 

Afacbeth?» (e c'erano Schip-
pers e Visconti); ora, nella cit
tà in agguato, si commenta la 
scelta wagneriana (Raffaello 
De Danfield ha visto bene an
che lui). Perché Wagner? Non 
solo perché c'è il centenario 
(l'anno venturo, però, i cento 
della morte) — a Menotti va 
bene che le ricorrenze siano 
approssimative — ma proprio 
perché, dopo Verdi, non pote
va che essere tirata in ballo la 
giovinezza di Wagner. E ora, 
tutti a chiedersi: *Come sarà 
'sto Vascello fantasma?: 

Fu rappresentato a Dresda 
nel 1843 — Wagner aveva 
trent'anni — e la gente rimase 
sbalordita. Anche il Macbeth, 
venticinque anni fa, suscitò ri
serve e anche Brahms, quando 

suonò il suo primo Concerto 
per pianoforte e orchestra, fu 
fischiato. Quindi, andiamoci 
piano; mettiamoci in agguato 
ad aspettare, stasera, la «pri
ma». 

C'è sui muri di Spoleto un 
manifesto che annuncia, come 
abbiamo sentito dire, la festa 
della «Manna di Spoleto». Il 
Vascello fantasma richiama il 
mare, e la festa suddetta fa 
sorridere. Ma non date retta a-
gli spiritosi: è soltanto la festa 
della beata Marina da Spoleto; 
con il mare non c'entra. È ve
ro, però, che per accrescere il 
frastuono marino, il regista ro
meno, Franz Marijnen, utiliz
zerà apposite registrazioni. 
Vedremo in che modo, perché 
nell'opera il mare ha una sua 
voce musicale, che non tollera 
inquinamenti fonici. 

Molti si preparano, anche, a 
vedere chi stasera andrà al 

Teatro Nuovo, avendo pagato 
ottantamila lire il posto in pol
trona (le poltrone sono malan
date, pero, e non valgono tan
to). 

Qualcuno ha ventilato l'i
dea di offrire — ma non solo al 
pubblico della «prima» — 
grandi conchiglie perché il 
mare nascosto nelle pieghe di 
quei gusci unisca la sua voce a 
quella degli strumenti. 

Le attese per il Vascello fan
tasma (una nave piomberà dal 
palcoscenico fin sulla platea), 
coinvolgono quelle per la «pri
ma» di prosa: gli Spettri di I-
bsen, con la regia di Luca Ron
coni, che non solo ritorna a 
Spoleto dopo molti anni (fu lui 
a manovrare le famose «mac
chine» dell'Orlando Furioso 
— o ti scansi o ci finisci sotto 
—), ma ritorna proprio al tea
tro. dopo, l'infilata di regìe d' 
opera. Si vedrà sabato. 

Intanto, si è affacciato a 
Spoleto quel giovane — in 
compagnia di un indiano, che 
è anche un «indiano di città» — 
che molti conoscono come «ca
vallo pazzo». Si è affacciato, e 
gli hanno dato il foglio di via.' 
Che avrà mai combinato? 

Il riflusso, chissà, ci riporta 
indietro in nome di un quieto 
vivere che, una volta, quando 
le margherite erano ai primi 

fetali, non piaceva a nessuno. 
ensate se Daland, il padre 

della sventurata Senta (dicia
mo del Vascello fantasma), 
appena arriva Lui, il maledet
to navigatore, preferisse subi
to mandarlo indietro con un 
bel foglio di via: mestier non 
era che Heine scrivesse la sua 
brava Ballata, Wagner la tra
scrisse in libretto e la riempis
se di musica. 

Dirige Christian Badea — 
orchestra coro e cantanti sono 
al punto giusto di cottura — e 
l'esecuzione sarà trasmessa in 
diretta, stasera, da Radiotre 
(ore 20,30). 

L'opera viene eseguita tutta 
d'un fiato (due ore e mezzo) e 
quindi (vale per la «prima», co
me le repliche), portatevi 
qualcosa da mettere non sol
tanto sotto i denti: quelle belle 
fioltrone da ottantamila lire vi 
aranno soffrire. 

E r a s m o V a l e n t e Jerome Robbins (qui durante una lezione) torna a Spoleto 

Liquidata Vltalnoleggio e nuovi problemi per la Rai 
ROMA — Giornata nera per 
il cinema italiano, ieri. È sta
ta deliberata la liquidazione 
dell'Italnoleggio, la società 
distributrice appartenente al 
gruppo cinematografico pub
blico. Il via allo smantella
mento l'ha dato il commissa
rio straordinario all'Ente Ge
stione Cinema, Gastone Fa-
vero, al cospetto del collegio 
dei sindaci e dell'amministra
tore unico dell'azienda inte
ressata. La decisione doveva 
essere presa quantomeno in 
esame, nelle ore del mattino, e 
a tal fine era stata indetta 
una seduta nella sede dell'E-
GC, a Cinecittà. All'ultimo i-
stante è, però, giunto uncon-
trordine: la riunione veniva 
trasferita presso il ministero 
delle Partecipazioni statali 
perché nel frattempo i lavora
tori dell'Italnoleggio e i di
pendenti delle altre società 
inquadrate nell'EGC avevano 
occupato e presidiato la pa
lazzina che ospita gli uffici 
dell'Ente. 

*È un'occupazione simboli
ca, puramente dimostrativa, 
ma esprime il nostro proposi
to di impedire che sia condot
to a morte Vltalnoleggio e che 
abbia inizio anche la distru
zione di altri patrimoni», ci 
hanno detto i membri dei con
sigli di fabbrica e i rappresen
tanti sindacali riuniti nei cor
ridoi dell'Ente Gestione. Riu
niti pacificamente, a dispetto 
delle reazioni eccessive m cui 
è incorso Gastone Favero, che 
non ha esitato a minacciare 
di ricorrere alla polizia se l'a
gitazione si fosse espansa di 
troppo topograficamente. 

Riferiamo per dovere di 
cronaca che quasi contempo-
raneamentet mentre si prepa
rava la liquidazione dell'Ital-
noleggio al ministero delle 
Partecipazioni statali, si pro
cedeva all'insediamento di 
una commissione di studio 
composta da esperti della 
RAI-TV, della SEAT (Società 
elenchi ufficiali abbonati al 
telefono, dipendente dalla 
holding della STET) e dagli 
amministratori unici di Cine
città, dell'Italnoleggio e dell' 
Istituto Luce. L ennesimo 
gruppo di lavoro, formato nel 
giro ai cinque o sei anni e net 

La sconfitta 
del cinema 

Occupata in modo dimostrativo la sede 
dell'ente: qualcosa si potrebbe ancora fare 

quale sono assenti sia le rap
presentanze politiche sia 
quelle sindacali (una novità): 
una ristretta rosa di persone 
alle quali ci si è rivolti affin
ché rechino lumi circa le pos
sibilità di sviluppo che nel fu
turo si dischiuderebbero all' 
intervento statale nel campo 
della comunicazione audiovi
siva. Siamo dinanzi a segnali 
che presentano troppe disso
ciazioni fra loro: precipitazio
ne nel chiudere bottega, idee 
confuse, vaghe e generiche in 
merito al da farsi per l'avve
nire. C'è una mancanza di 
contestualizzazione fra lo 
stadio del risanamento e lo 

stadio della ricostruzione e 
del rinnovamento: c'è un di
vario che allarma i lavoratori 
del gruppo pubblico ed è intol
lerabile, almeno da parte dei 
comunisti. 

Per evitare che Vltalnoleg
gio affossasse, sarebbe bastato 
rinvenire non somme astro
nomiche, ma 400 o 500 milioni 
al massimo, l'occorrente per 
ricomporre in una misura suf
ficiente il capitale sociale. Ma 
stranamente questa cifra non 
è stata trovata dal ministero 
delle Partecipazioni statati 
laddove non ancora esce dalle 
secche della commissione Bi
lancio della Camera dei depu

tati una proposta — sotto
scritta da parlamentari co
munisti, socialisti, repubbli
cani e del PdUP — per finan
ziare con 12 miliardi il gruppo 
pubblico. In simili frangenti, 
il governo e i suoi uomini sono 
soliti abbandonarsi al pianto 
greco sulle difficoltà finanzia
rie in cui si dibatte lo Stato 
italiano. Ma questa volta non 
ci sono scuse per nessuno, 
poiché per scongiurare il peg
gio occorrono briciole, tuttora 
racimolatili e impiegabili nel
le prossime settimane per 
non rendere esecutiva la de
capitazione dell'Italnoleggio. 
In quanto cronisti scrupolosi, 

non possiamo affermare che 
in questo senso una volontà 
sia emersa. Anzi, giorni or so
no siamo stati costretti a po
lemizzare con alcune affer
mazioni dell'on. De Micnelis 
(riprodotte dai giornali te
stualmente e non smentite), 
che, ostili al cinema d'autore 
e di qualità, vagheggiavano 
prospettive e indirizzi pro
gettuali fumosi, ma netta
mente alternativi e assurda
mente contrapposti: tra crea
zione di prototipi e produzio
ne seriale all'interno di un 
più stretto rapporto fra cine
ma e TV che, tuttavia, pena
lizzerebbe la presenza pubbli-

La RAI «sfrattata» da Teulada 
ROMA — La RAI, almeno per ora, non va né a Cinecittà né sulla 
Cassia, dove qualcuno vorrebbe erigere i nuovi, fantastici «mega-
studios» della tv. Se ne va, invece, sulla Salaria, spintavi dall'e
sposto di un sindacato interno autonomo, da un sopralluogo 
effettuato a via Teulada dall'Ispettorato del Lavoro e dalle deci
sioni prese dal pretore Fiasconaro. Il quale ha comunicato alla 
RAI che nel sotterraneo e nel seminterrato di via Teulada non 
esistono condizioni di sicurezza del lavoro, di igiene e di rispetto 
delle norme sanitarie; poiché l'azienda vi fa lavorare, invece, 
oltre 60 persone (ci sono ospitati, tra l'altio, studi e sale di 
montaggio) in violazione delle norme (e senza le particolari auto
rizzazioni necessarie in questi casi), ha tempo sino alla fine di 
ottobre per eliminare la situazione di illegalità pena l'apertura 
dei procedimenti giudiziari previsti dalla legge: in parole povere 
la chiusura dei locali posti sotto accusa. 

Di qui la necessità di sgomberare in tutta fretta i locali di via 
Teulada, giudicati insicuri e malsani perché possano ospitare 
personale adibito al lavoro di produzione, e cercare una soluzio
ne provvisoria. Così almeno la Direzione generale ha presentato 
ieri il problema in consiglio d'amministrazione chiedendo, vista 
la situazione d'emergenza, una delega per cercare nuovi locali e 
garantire la continuità produttiva dell'azienda. Il Consiglio ha 

dato mandato a Zavoli e De Luca per aprire trattative e versare 
caparre fino a 1 miliardo. È quasi certo che un «pezzo, di via 
Teulada sarà trasferito parte in un capannone della Pirelli, parte 
in un capannone del complesso Federici (entrambi sulla Sala
ria); parte, infine, in uno stabile di via Casale di Settebagni. 

Questa vicenda è caduta come un fulmine a ciel sereno nel 
mezzo della grossa polemica sulla futura ubicazione del centro di 
produzione RAI. Quale soluzione scegliere? Altre istituzioni, o-
peratori, forze politiche e culturali hanno indicato l'ipotesi di 
Cinecittà come la più funzionale, in vista anche di una strategia 
produttiva che dovrebbe vedere cinema e tv sempre più integra
ti. Lo stesso ministro De Michelis aveva annunciato a breve 
scadenza la presentazione di una proposta per l'utilizzo di Cine
città che avrebbe avuto come punto di riferimento una società di 
produzione RAI-STET-prìvati. Che cosa rimarrà di questi pro
getti se adesso, sulla spinta di una emergenza — manifestatasi 
tuttavia con una tempestività imprevedibile e sorprendente —, 
la RAI è costretta ad accelerare i tempi di una sistemazione degli 
studi di via Teulada e a cercare soluzioni provvisorie ma che con 
il passare del tempo potrebbero diventare definitive? 

a. z. 

ca nel tradizionale mercato 
cinem atografico. 

Il ministro sa bene che que
ste sono questioni complesse 
e delicate, al riguardo delle 
quali tutti gli schieramenti 
politici hanno il convinci
mento, almeno a parole, che 
sia necessario arricchire il po
tenziale produttivo italiano. 
Aggiungeremo un paio di fra
si per ciò che concerne il PCI: 
nel superamento di ogni arti
ficiosa barriera divisoria fra 
cinema, TV e nuovi ritrovati 
della tecnologia elettronica, 
ma anche nel rispetto di sin
gole specifiche diversità; in 
armonia con una piena ed ef- , 
fettiva dialettica di proposte 
e con una molteplicità di fonti 
editoriali. Nel rispetto, infi
ne, di una esigenza di qualifi
cazione culturale e artistica, 
che è anche il miglior accredi
to per l'esportazione dei no
stri prodotti. 

Sarebbe arrischiato asseri
re che qui stia la materia del 
contendere giacché non ci ri
sulta che i partiti di governo 
abbiano adottato posizioni e 
postulato programmi dai con
torni definiti. Semmai non si 
capisce che cosa si aspetti ad 
aprire larghe consultazioni, 
un dibattito con te categorie 

, dell'in formazione e dello 
spettacolo, uno scambio di ve
dute a livello parlamentare 
per sortire dalle promesse in
consistenti. Questo signifi
cato acquista l'interpellanza 
che gli onorevoli Alba Scara
mucci, Maciotta, Gualandi, 
Sanguineti hanno indirizzato 
ai ministri delle Partecipa
zioni statali e dello Spettaco-
los chiedendo lorv di interve
nire tempestivamente per 
salvare Vltalnoleggio e per so
stenere le altre società, in at
tesa di un organico e raziona
le rilancio del complesso pub
blico. Una risposta emerge 
dai primi gesti che il mondo 
del cinema ha compiuto: di
scutere e agire per potenziare 
e adeguare l'azione pubblica 
sul versante degli audiovisivi, ,• 
sì; intraprendere il cammino, 
sfasciando soltanto l'esisten
te, no! 

Mino Argentieri 

SÌ parla, nei giornali, di un 
accordo fra la CBS, la grande 
rete televisiva americana, e la 
Scala, per la ripresa di una buo
na metà degli spettacoli di sta
gione. Il tramite sarebbe una 
privata, e avremmo molto da 
dire sui meccanismi di dipen
denza che, così, si sono messi in 
moto. Ma questa volta ci inte
ressa un aspetto tecnico, pro
fessionale, del resto in relazio
ne con le questioni di autono
mia: perché il tramite con la 
CBS non è la televisione pub
blica, come del resto si spera 
ancora, proprio per resistere 
meglio all'inevitabile subordi
nazione? A quanto pare la CBS 
non ha fiducia, vuole che siano 
le sue troupes, a riprendere o-
pere e concerti. Il pretesto ap
pare evidente, ma ha la sua for
za; pone comunque un proble
ma importante, da noi non an
cora affrontato. Quello degli 
specialisti, tecnici del suono, o-
peratorì, registi, che sappiano 
come si filma — visivamente, 

La CBS americana «compra» gli spettacoli della Scala 

Opera e tv coppia perfetta? 
acusticamente — un'orchestra 
che suona o un melodramma in 
scena. 

Il ritardo, si badi, non è nem
meno, da noi verso la musica 
portata sul/nel video, ma verso 
la società di massa, verso la 

Dualità dei suoi consumi. La 
BS sa di confrontarsi con mi

lioni di spettatori, di utenti, e 
sa, che la prima domanda che 
gli viene da loro è di professio
nalità, di capacità tecnica. 
Dunque, nei nostri confronti, 
hanno un argomento ineccepi
bile, che d'altro canto non è so
lo suo. La BBC, per esempio, è 
altrettanto attenta, preparata, 
e qualche tempo fa ho visto uno 

stupendo Don Carlos di Verdi 
ripreso in teatro dalla televisio
ne cecoslovacca; e mi faceva 
pensare ai musicals girati dalla 
CBS che davano soddisfazio-
ne.prima dì tutto, per la bravu
ra di chi li aveva filmati. 

Ho parlato dì queste cose — 
per esempio — a Mosca, con A-
liochin Vasilevic Shagaciov, 
che dirìge i servizi musicali del
la Televisione centrale sovieti
ca. E interessante vedere come, 
nei diversi sistemi, ci siano del
le convergenze — si può dire — 
di forma. Tuttavia i sovietici — 
e in questo si distinguono — o-
perano per programmazioni 
pluriennali concordate con i 

teatri, le sale, per le opere o per 
i concerti. Sui tre canali le tra
smissioni musicali occupano il 
20-22^ delle ore di trasmissio
ne, pari al 15'e giornaliero. 

Queste quantità, diventano 
significative se guardiamo al li
vello delle trasmissioni. Ho vi
sto un'ottima Dama di picche 
di Ciaikovski e // gabbiano del 
compositore contemporaneo 
Scedrin, un'opera nuova, mi ha 
colpito per la chiarezza musica
le e scenica della riproduzione, 
del passaggio dal teatro alla te
levisione. Ma anche in Urss, mi 
spiegava Shagaciov. lavorano 
équipe* specializzate nel cam
po dello spettacolo musicale, 

che lavorano solo in esso. E qui 
ci sono le convergenze, di modo 
di lavorare, dei grandi paesi do
ve il consumo di massa lo si 
vuole servire come si deve. Tut
tavia, in URSS, c'è qualcosa di 
più: si tratta dì tecnici e profes
sionisti che hanno studiato mu
sica, diplomati nelle scuole mu
sicali. C'è un rapporto preciso 
fra competenza professionale, 
sapienza tecnologica e rispetto 
della collettività, degli indivi
dui. Non si sfugge a questa logi
ca se non si vuole subire la logi
ca di chi poi finisce per domi
nare. È il caso italiano: e ritor
niamo al punto di partenza. 

Non abbiamo una politica di 
indipendenza, ma nemmeno gli 
strumenti per farla: e non ab
biamo questi strumenti — cioè 
troupes di specialisti della ri
produzione televisiva di spetta
coli musicali —, perché abbia
mo una politica di dipendenza. 
Si consideri il nesso fra questo 
discorso così limitato, specifico, 
e la mancanza, a tutt'oggi, di 
una legge di regolamentazione 
dell'emittenza privata. È solo i-
nerzia dei vari governi? Non è 
credibile; è più credibile che sia 
una scelta intrecciata a tutte le 
altre, molte, come quella di non 
fornire la televisione pubblica 
dì specialisti nel campo della 
musica, così che poi, al momen
to giusto, alla CBS riesce facile 
imporre le sue squadre nei no
stri teatri: passando appunto 
attraverso una privata su cui 
nessuno esercita alcun control
lo. 

Luigi Pestalozza. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
10.15 PROGR. CINEMATOGRAFICO - Per Napoli. Trieste 
12.30 DSE -COME INSTALLARE OH* ANTENNA TV — (2* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 BREVE GLORIA DI MISTER MWMN — Regia A. G. Majano 
14.40 CLETO TESTAROSSA E LE A U DELL'UOMO 
16.00 OSE - GLI ANMVERARI — fFedenco da Montefertro» 
l f . 3 0 TUTTI PER UNO 
10.00 I RACCONTI DI PADRE M O W N - con Renato Rasce! . 
17.00 T O I - FLASH 
17.00 ASTROBOY - Cartone animato 
18.00 JOO - LAVORARE A 20 ANNI - e La 3* Itaha» 
18.20 PRRWISSMiA-Attualità culturali del TG1 
16.60 LA SEDIA A SDRAIO - Tuttilibn per l'estate 
1S.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .40 VEDREMO NISRIME 
2 0 . M CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO ' 8 2 - Honduras-Jugo

slavia 
22 .00 A DOMANDA RISPONDE - Sequestri: linea d'attacco 
23 .38 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
19 .90 DSE - TRESEI - «Genitori, r a come?» 

14.00 IL POMERIGGIO 
14.20 MUNDIAL '82 
15.25 DSE - VISTI DA VICINO - « Anton» Cor por a pittore» 
16.00 R. PRIMO MICKEY ROONEV - Telefilm 
17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Francia-Ceco-

Slovacchia. Nell'intervallo (ore 18) TG2 - Flash - Dal Parlamento 
19.00 RHODA - Telefilm, con Vaiane Harper e David Groh 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 
21.35 SPOLETO ANTEPRIMA - Notizie ed antiopanoni del XXV Fe

stival dei Due Mondi 
21.55 TG2 DOSSIER - Il documento della settimana 
22.45 JOHN MITCHELL: LUCI ED OMRRE <2' parte) 
23.20 TG 2 - STANOTTE - Al tarmine: Mundial ' 82 - (Replica) 

D TV3 
10.15 PROGR. CINEMATOGRAFICO - Per Napoli. Trieste 
15.00 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Argentme-EI 

Salvador 
18.30 CAMPOMORONE: CICLISMO - Giro d'Italia dilettanti 
18.50 BARI - PALLAVOLO - Italia-Canada 
17.45 INVITO - Conc. sinfonico dell'Orchestra «I pomeriggi musicali» 
19.00 T G 3 
19.30 T V 3 REGIONI 
20.05 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «I bambini ci chiedono . » 
20.40 A LUCE ROCK - «Monterey Pop». Regia di D. A. Pennebakc. 
22.05 DSE - G U ANTIBIOTICI - (rep. 4* puntata) 
22.35 TQ3 SETTIMANALE 
23.06 TQ3 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19,23: GR1 flash. 10. 11 . 12. 14. 
17; 6 Canale uno; 6.03 Almanacco 
del GR1: 6.10-8.30 La combina
zione musicale; 6.44 len al Parla
mento; 7.15 GR1 lavoro; 7.30 Edì
cola del GR1; 7.40 MunrJal '82: 
9.02 Radio anch'» '82; 11 GR1 
spazio aperto; 11.10 Casa sonora; 
11.34 Analasunga: 12.03 Via A-
aago tenda; 13.35 Master; 14.28 
Che giorno, quel giorno; 15 Erre-
piuno; 16 II Pagmone; 17.30 Ma
ster under 18: 18 05 La bella ven-
tè; 18.38 Intervallo musicale: 
19.30 Radiouno jazz '82; 20 Mary 
del tifo, di S Gee: 21.20 Pagme 
dimenticate della musica italiana; 
21.52 Obiettivo Europa 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 

7.05. 8 05 I giorni: 8 Spagna *82; 
9 II sogno dello zio. di F. Dostoevski 
(al termine: Giuro Russo); 9 32-15 
RadKKfue 3131 ; 10 Speciale GR2; 
11.32 Un'isola da trovare; 
12.10-14 Trasmissioni regionaf: 
12.48 L'aria che tira: 13.41 
Sound track: 15.30 GR2 econo
mia: 16.32 Sessantammutì; 17.10 
Mundial '82: Francia-Cecoslovac
chia e Algena-Cile: 19.05 T. Heath 
e la sua musica; 19.50 Non sba
gliare l'alimentazione: 20.10 Mass-
music 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6 45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20 45. 24: 6 Quotidiana 
radiotre: 7-8 30-11 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagma; 10 
Noi. voi. loro donna: 11.48 Succe
de m Itaha; 12 PomeriggK» musica
le: 15.18 GR3 cultura: 15.30 Un 
certo discorso; 17 Fiabe di tutto il 
mondo; 17.30 Spanotra; 21 Ras
segna delle riviste: 21.10 Opere del 
giovane Verdi: eli corsaro»; 23.20 II 
racconto di Mezzanotte. 
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Indios, concerto d'addìo 
Nost ro servizio 

FIRENZE — E il terzo gior
no arrivò Panama... La V e-
dlzlone della rassegna di 
musica etnica «Musica del 
popoli», dedicata quest'anno 
al Sudamerlca, è «decollata» 
inequivocabilmente 11 terzo 
giorno con l'arrivo del musi
cisti del piccolo stato latino-
americano. 

L'apertura era stata affi
data a Ernesto Cavour, un 
boliviano virtuoso del cha-
rango. Il charango è uno stru
mento a corde che ha la cas
sa armonica realizzata con 
la corazza di un armadillo e 
che originariamente era usa
to come strumento di ac
compagnamento: la bravura 
di Cavour è riuscita a rende
re interessante il lungo con
certo condotto come solista, 
dando sfoggio delle possibili
tà espressive di questo stru
mento. 

La Colombia, a sua volta, è 
stata rappresentata da due 
diversi gruppi: le Cantadoras 
de *El Àlabao» e 11 Conjuncto 
folclorico Colombia Negra. Le 
prime sono tre anziane si
gnore di colore che accom
pagnandosi unicamente con 
piccoli strumenti a percus
sione eseguono canti tradi
zionali secondo una polifo
nia solo apparentemente 
semplice; di poco effetto (ma 
di grande sostanza) il loro 
concerto ha probabilmente 
tradito in parte le aspettative 
«spettacolari» di una percen
tuale del pubblico, formato 

I Quechua della Bolivia 
musicisti-contadini hanno 
portato il Festival dei 
Popoli in volo sulle Ande 
Molto e bel folklore nelle 
altre esibizioni in programma 

Gli Indios «Quechua» della Bolivia che hanno suonato a Firenze 

in gran numero da spettatori 
stranieri. Chi ha centrato il 
bersaglio, in questo senso, è 
stato il gruppo di «Colombia 
Negra» formato da sei musi
cisti e otto danzatori: assai 
smaliziati, essi hanno ripro
posto la tradizione musicale 
e coreutica della costa co
lombiana con indubbio pro
fessionismo. Della radice a-
fricana sono riconoscibili so
lo alcuni caratteri: la ma
rimba e i membranofoni, per 
esempio, o certi canti. La ca
ratteristica più appariscente 
è però risultata quella sceno
grafica, delle danze e dei co
stumi, più folkloristica che 
altro. 

Un salto decisivo, come si 
diceva, è stato impresso da 
Los Juglares de la Revolution, 

Un bel concerto romano di Johnny Griffin 

È bastato il sax 
per illuminare 

una notte di jazz 

Johnny Griffin protagonista del concerto al Centro Palatino 

ROMA — Lunedì sera, Centro Palatino, VI Festival Jazz ^Pepita 
Pignatelli»: la «notte dei sassofoni» ci regala una energica, calda 
e generosa performance di Johnny Griffin, un prezioso ma un 
po' lezioso saggio solistico di Phil Woods e, tra i due, una stimo
lante prova del giovane Pietro Tonolo. 

ti bilancio della prima serata è positivo e testimonia che que
sta manifestazione — trovato finalmente uno spazio adegualo— 
ha ormai consolidato la sua funzione e può puntare — sono 
parole degli organizzatori, Murales e Music tnn, — talla affer
mazione di un nuovo corso per la musica jazz a Roma e in Italia... 
convinti come siamo che il jazz sarà la musica degli anni 80». 

Il Centro Palatino è luogo ideale per questo Festival: due tea
tri, spazi gradevoli all'aperto, un'area accogliente per le proiezio
ni cinematografiche, il lutto tra il verde intenso di Villa Celi-
montana e il parco del Celio. I due teatri (che sono poi quelli di 
posa della ex Safa-Palatino) sono attrezzati al meglio per ospita
re 2-3.000 persone e l'acustica è discreta. Solo il caldo è oppri
mente. ma questo è fatto stagionale. Chi non resiste, del resto, 
pud sempre concedersi una pausa, tra un concerto e l'altro, e 
magari fare una visita allo spazio «Jazz in the Movie» dove car-
toons, vecchie pellicole e stacchi pubblicitari rigenerano spirito e 
corpo. 

Griffin, maestro del sax tenore e uno dei maggiori esponenti 
dell'hardbop, ha un gruppo di lutto rispetto, con il punto di 
maggiore forza nel pianista Ronnie Matheus. La sua musica è 
fatta di standards ma lui ci dà dentro con ammirevole energia e 
con risultati trascinanti. Woods, altosassofonista bianco esem
plare per tecnica solistica e per levigatezza di linguaggio, eccede 
invece in interpretazioni raffinate e un po' troppo manieristiche. 

Sabato è la serata delle grandi formazioni: l'orchestra della 
RAI diretta da Enrico Rava, Bruno Tommaso e Giancarlo Schiaf-
fini, il settetto del grande sassofonista Steve Lacy (e con un 
ospite di eccezione: U trombonista Rosiceli Rudd) e infine l'Ar-
chestra di Sun Ra. Sullo schermo scorreranno le immagini di 
Hello Dolly (con la Streisand^e Armstrong) Hollywood Hotel 
(con l'orchestra di'Benny Goodman), Sun Valley Serenade 
(Glenn Miller), Sv Louis Blues (Bessie Smith) e il fdm dell'una 
Born to Dance (salvo imprevisti). Una serata da non perdere. 

p- g». 

Un «giallo» diretto da Giovanna 
Gagliardo il terzo film di Milva 

ROMA — Terzo film per Milva 
che, in questi giorni, ha iniziato 
le riprese di Via degli specchi, 
film diretto da Giovanna Ga
gliardo, che sarà pronto in otto
bre. La «uà partecipazione a 
questa pellicola la celebre can
tante 1 aveva già annunciata 
nel corso della recente serata 
dei «David di Donatello*, dove 
era compana esibendosi in due 
canzoni. Via degli specchi arri
va per lei dopo La bellezza di 
Ippolita e D amore si muore, 
film a scadenza decennale: del 
'62 il primo, del '72 l'altro, dieci 
anni dopo quest'ultimo. Quan
to alla Gagliardo, invece, e qui 
alla seconda esperienza come 
regista, dopo il Maternale rea
lizzato per lo stesso produttore 
Roberto Levi e l'identica distri
butrice Academy (promotrice 
questa di Angi Vera e di Me-
phisto e qui alla sua prima pro

duzione). 
«Giallo* psicologico, con un 

magistrato-donna alle prese 
con i segreti di una coppia (Mil
va vi interpreta appunto il ruo
lo della moglie). Via degli spec
chi si avvale anche dell'inter
pretazione di Nicole Garda 
(Mon onde d'Amérique, Bole
ro), qui nei panni del magistra
to, e di Heinz Bennent L'ultimo 
metrò. La sceneggistura è «co-
firmata* da Jean Grualt, lo 
stesso di Man onde d'Améri
que. «Se mi proponessero sog
getti bellt*e soddisfacenti come 
questo, farei cinema più spesso 
— ha osservato Milva —.In o-
gni caso per quest'estate, tanto 
per non trasferirmi completa
mente nel ruolo di attrice, ho 
accettato di riprendere durante 
i «Concerti in Campidoglio* il 
recital / peccati capitali su te
sto di Kurt Weill*. 

cinque simpatici musicisti 
panamensi in attività da una 
decina d'anni, che traggono 
ispirazione dal patrimonio 
culturale del loro paese. Qui 
la rassegna ha trovato il giu
sto equilibrio tra genuina e-
spressione tradizionale e go-
dìbilità dello spettacolo. Il 

f;ruppo di Panama ha aperto 
a strada a Un solo pueblo del 

Venezuela, un ensemble al
tamente spettacolare che per 
due sere ha suscitato gli en
tusiasmi del pubblico. Il loro 
spettacolo si basa su un ap
profondito lavoro di ricerca 
che mette in luce le compo
nenti africana e spagnola. 

La sorpresa più bella — 
come previsto — è stata quel
la degli Indios Quechua della 
Bolivia. I Quechua vivono ì-

solatl dal mondo a Wllkala-
caya, uno sperduto villaggio 
sull'altipiano andino da cui 
scendono solo alcune volte 
l'anno per partecipare alle 
feste religiose del paese di 
Tapacarì; in queste occasioni 
portano con loro 1 costumi, 
gli strumenti e le figure In 
terracotta per rendere o-
maggio alla Pachamama, la 
«madre terra». I riti visti e a-
scoltatl nello stupendo Chio
stro dl.S. Croce che ospita 
quest'anno «Musica dei Po
poli» erano quelli che gli in
dios celebrano durante que
ste ricorrenze, segnate dall' 
alternanza delle stagioni e 
dei periodi dell'agricoltura. 
Il significato è rimasto intat
to: solo ì nomi sono cambiati, 
quando l'antica civiltà inca 
fu abbattuta dalla conquista 
spagnola e il cristianesimo 
impose i nomi dei suoi santi 
e le sue date. 

Con una semplicità disar
mante gli Indios Quechua 
hanno presentato i rituali e-

seguitl nelle feste a Tapaca
rì: la musica è semplice, le 
danze vedono principalmen
te una disposizione circolare 
dei suonatori con le donne o 
— nel rituale tinku del car
nevale — i duellanti all'in
terno. Le melodie sono ripe
tute a lungo, costruite a «in
castri» dai vari strumenti; la 
costruzione stessa ne impo
ne questo uso: i lakitas, flauti 
di Pan, devono essere suona
ti in coppia perché formati 
da due file di canne che han
no ciascuna mezza scala. 
Stupendi l flauti traversi ay-
mara con lunghezza anche di 
due metri e venti. 

Con Wilkalacaya il vento 
andino è spirato davvero sul
la Musica dei Popoli. Basta 
pensare che dopo il concerto 
gli indios hanno voluto ven
dere tutto, costumi e stru
menti, perché non avrebbero 
più suonato: i soldi dei con
certi e della vendita serviva
no per costituire una comu
ne agricola nel loro villaggio. 

Dino Giannasi 

Dalla redazione 
NAPOLI — Saranno anche 
canzonette, ma ormai non 
si parla d'altro. Verranno o 
non verranno? Rockettari 
Incalliti, giovani post-mo
derni e quarantenni in vena 
di emozioni forti, hanno fi
nalmente finito di sfogliare 
la margherita. I Rolllng 
Stones, dopo Torino, rotole
ranno fino a Napoli. Ormai 
è certo. La giunta comuna
le ha emesso 11 suo verdetto 
nel corso di una riunione 
durata pochi minuti. Senza 
traumi, senza lacerazioni e 
senza minacce di crisi, si è 
deciso di dare l'O.K. ai con
certi. L'ultima parola spet
ta a David Zard, l'impresa
rio Italiano di Micky Jagger 
e Company, nuova stella 
del rock-business. Ma le 
sue condizioni sono state 
accettate e quindi non ci 
dovrebbero essere sorprese 
dell'ultim'ora. David Zard, 
giorni fa, è venuto di perso
na a Napoli per un sopral
luogo allo stadio S. Paolo di 
Fuorlgrotta. Ha ispeziona
to gradinate, tribune, in
gressi e poi sì è detto soddi
sfatto: «è un ottimo impian
to, può andare...». 

Dunque, via libera. La 
città si prepara ad ospitare 
lo show musicale certo più 

Il Comune di Napoli ha deciso 

Gli Stones 
rotoleranno 
fino al Sud 

entusiasmante degli ultimi 
anni. La data del concerti 
non è stata ancora fissata, 
ma probabilmente si do
vrebbero tenere 1117 e 11 18 
luglio; mentre una terza re
plica dipenderà dalla pre
vendita del biglietti. 

Gli esperti, con un pizzico 
di orgoglio napoletano, 
hanno già fatto i calcoli. Se 
Pino Daniele, l'anno scorso, 
ha richiamato in una sola 
serata duecentomila perso
ne, ora non si potrà andare 
certo al di sotto di quel nu
mero. Quello, però, era un 
pubblico tutto, o quasi tut
to, di napoletani. Ora Inve
ce bisogna fare i conti con i 
pendolari del rock, quelli 
disposti a bruciare tutte le 
distanze pur di non perdere 
lo spettacolo. Come acco
glierli? La macchina orga
nizzativa si è già messa in 

moto. 
Primo problema: il San 

Paolo. Lo stadio sarà utiliz
zato In tutti 1 suoi settori, 
solo una curva sarà riser
vata al tecnici e allo staff 
del Rolling Stones. CI sarà 
spazio anche sul campo da 
gioco, ma 1 patiti del calcio 
possono stare tranquilli. Il 
manto erboso sarà comple
tamente ricoperto da mate
riale particolarmente resi
stente e infiammabile. Il 
Napoli, insomma, potrà 
tranquillamente allenarsi 
per la coppa UEFA. C'è poi 
il problema del servizi. Un 
programma di massima c'è 
già, ora si tratta di entrare 
nei particolari. 

Si pensa di utilizzare le 
mense universitarie di 
Fuorigrotta e di allestirne 
altre probabilmente nella 
Mostra d'Oltremare. Ma ci 

saranno anche convenzioni 
con i ristoranti e con gli al
berghi e biglietti gratuiti 
per viaggiare su pullman 
dell'ATAN. A tutti, comun
que, dovrebbe essere conse
gnato una pubblicazione 
con consigli e indicazioni. I 
soliti esperti del Comune 
non sembrano preoccupati. 
•Purtroppo — dicono — ci 
slamo fatti le ossa con il 
terremoto e quindi per noi 
non dovrebbe essere diffici
le mettere su In poco tempo 
campeggi e spazi attrezza
ti 

In ogni caso il mega con
certo delle pietre rotolanti è 
per Napoli un nuovo banco 
di prova, dopo l successi di 
Estate a Napoli, dopo 11 
trionfo del Carnevale vene
ziano, si è in cerca dì un ul
teriore trampolino di lan
cio. L'ingresso nelle grandi 
città «che contano» sta co
munque dando i suoi frutti. 
È un'onda lunga, direbbe 
qualcuno, destinata ad ar
rivare lontano. E forse non 
è un caso se proprio al Me
diterraneo, alle sue culture 
e alle sue civiltà, sarà dedi
cata la prossima rassegna 
di Estate a Napoli. 

Marco Demarco 

dcp mondadon 

Ci servono 
uomini ato 

Uomini di fegato e di testa. 
Pronti a tutto, ma non a tradire. 

Uomini duri, ma con un debole: le belle donne. 
Uomini privi di scrupoli, 

ma con molto fascino e molto, molto coraggio. 
Uomini da Flash, insomma. 

Flash. Quattro storie al mese. Solo in edicola 
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FLASH. LIBRI DA UOMINI 
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La guerra degli alloggi: il 1982 sarà r«anno nero»? 

Altri tremila sfratti in arrivo 
Pochissime le case da affittare 

Il Comune: l'unica via è la graduazione 
Il pretore: io applico la legge e basta 

Conferenza stampa dell'assessore Della Seta: «Siamo i soli che stanno facendo qualcosa, ma il nostro sforzo non può bastare» 
Bloccati molti cantieri IACP - Buone prospettive per gli alloggi Caltagirone, ma potranno essere utilizzati solo all'inizio del 1984 

A presentare la domanda 
per avere la proroga dello 
sfratto, sono state quasi tremi
la famiglie, ma solo la metà ha 
ottenuto una risposta positiva; 
per le altre il provvedimento è 
diventato subito esecutivo. E 
anche per quelli che ce l'han
no fatta, la prospettiva non è 
troppo rosea. Per la maggior 
parte, infatti, la proroga sca
drà tra la fine di questo mese e 
il dicembre prossimo. Se le co
se andranno avanti così, alla 
fine dell'anno saranno diven
tati esecutivi altri 3.500 sfratti, 
il che significherà altre dieci
mila persone messe in mezzo 
alla strada. Chi avrà più fortu
na troverà una sistemazione 
da un parente, chi ne avrà di 
meno, sarà costretto ad arran
giarsi nelle camere d'albergo 
offerte dal Comune. 

Il 1982 rischia veramente di 
essere ricordato come «l'anno 
della casai, ma nel senso peg
giore, nel senso che se non ci si 
muoverà con decisione e usan
do tutti gli strumenti legali a 
disposizione, nel giro di pochi 
mesi l'emergenza esploderà 
nelle forme più drammatiche. 

Il grido d'allarme (e non u-
siamo parole retoriche) l'ha 
lanciato ieri mattina colui che 
in questo settore è, a Roma, la 
maggiore autorità, l'assessore 
comunale alla Casa Piero Del
la Seta. Convocati i giornalisti 
nella Sala rossa del Campido
glio, Della Seta ha spiattellato 
cifre e tabelle di questa guerra 
che si sta giocando a colpi di 
carte bollate e di ufficiali giu
diziari. Il Comune, ha detto 1' 
assessore, ce l'ha messa tutta, 
ce la sta mettendo tutta, ma 
l'emergenza può essere fron
teggiata soltanto con uno sfor
zo di tutti. Ed è proprio questo 
che manca. 

Sotto accusa, soprattutto il 
pretore capo di Roma. Più di 
una volta, dal Comune sono 
partite richieste precise, per 
niente "astruse, per esempio 
questa: che sull'esempio di 

quanto sta accadendo a Milano 
e a Firenze (con ottimi risulta
ti: lo dicono i dati raccolti dal 
Censis) anche a Roma sia for
mata una commissione mista 
— pretore, prefetto, questore e 
Comune — per la graduazione 
degli sfratti. In altre parole, si 
tratterebbe di dare corso ai 
provvedimenti richiesti dai 
padroni di casa soltanto quan
do la famiglia da cacciare ab
bia trovato un'alternativa, un 
altro alloggio. Nessun blocco 
quindi, soltanto tempi ragio
nevoli per l'applicazione della 
legge. A questa proposta di 
Della Seta, il pretore ha rispo
sto dopo un mese e mezzo; e ha 
risposto con un secco «no». Pri
mo, perché se ci deve essere 
graduazione, vuole essere lui 
da solo a deciderla; secondo, 
perché per risolvere il proble
ma degli sfratti basterebbe ap
plicare con obiettività le leggi. 
Come se il problema della casa 
fosse solo un problema giudi
ziario, da affrontare senza co
noscere con esattezza il merca
to degli alloggi. 

Ma il pretore non ha rifiuta
to soltanto questa collabora
zione del Comune, no, ne ha 
rifiutata anche un'altra, più 
modesta, ma egualmente si
gnificativa. Della Seta gli ave
va mandato l'elenco delle fa
miglie che, essendo alle prese 
con una causa di sfratto, da qui 
alla fine dell'anno otterranno 
un alloggio del Comune. Al
meno per queste famiglie — 
era la richiesta — si dovrebbe 
evitare un provvedimento 
tanto drastico quanto inutile. 
Al proprietario di casa poco 
importerà se lo sfratto, invece 
che subito, sarà eseguito tra 
cinque o sei mesi. Anche sta
volta niente, il pretore ha ri
sposto all'assessore con un 
«grazie», ma poi quell'elenco 
non lo ha nemmeno sfogliato: 
infatti a moltissime delle fa
miglie che vi figurano si sono 
presentati lo stesso a casa uffi
ciale giudiziario e agenti. 

A . C. E. A . 
COMUNICATO AGLI UTENTI 

Si avvisano gli Utenti che n occasione delio sciopero generale indetto dalie 
Organizzano™ Smdaca'i per v e n e r d ì 2 5 g h i g n o , potrebbero rimanere chiusi gfa 
sportelli al pubblico, come potrebbero verificarsi dei disservizi e ritardi nell esecuzione 
di interventi per e'immare eventua'i guasti r»' 'e reti di d.stribunone elettrica ed idrica 
e nella distribuzione deli acqja con le a j toosterne nelle zone non ancora «.oOegatft alla 
rete idrica 

COMUNICATO 

DISINFESTAZIONI 
LATINA 

CON SEDE IN VIALE DELLO STATUTO 39 
* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 

in collaborazione con 

.'UNITA' SANITARIA LOCALE LT/3 
comprendente i Comuni di: 

U\TINA-fK>f^A-SERMONETA 

mette a disposizione 
tutta la propria organizzazione 
fino al 31 Luglio 1982 per effettuare la 

DERATTIZZAZIONE 
ai condomini e a favore dei 
privati e di tutti coloro che 
segnalano la presenza di topi 
nelle zone in cui abitano, 
con esclusione di industrie e 
negozi (per motivi di lavori 
in corso). 

TALE SERVIZIO E» DA INTENDERSI 

GRATUITO 
* * * * * * * * * * * * * * * * * 

Si prega telefonare ai numeri 

495923/498270 
DI LATINA 

COLLABORIAMO TUTTI 
PER UNA CITTA' PIÙ' PULITA 

Questi fatti, ha ricordato ie
ri mattina Della Seta, avven
gono in una situazione non 
certo rassicurante. Infatti, 
mentre la nuova legge voluta 
dal governo praticamente an
nulla la facoltà di controllo 
dei Comuni sulla politica degli 
enti previdenziali (che do
vrebbero riservare un terzo 
del loro patrimonio abitativo 
agli sfrattati), gran parte dei 
cantieri dell'IACP si stanno 
paralizzando per le difficoltà 
dell'istituto a far fronte alla 
lievitazione dei costi. Per ri
spondere all'emergenza, ci sa
ranno dunque soltanto le 4 mi
la case (a queste alludeva Del
la Seta nella sua lettera al pre
tore) che il Comune sta facen
do costruire a Torbellamona-
ca, a Pietralata e a Rebibbia. 
Questi alloggi dovrebbero es
sere consegnati entro la fine 
dell'anno e una grossa fetta 
andranno proprio agli sfratta
ti. 

La situazione è questa, ha 
detto Della Seta, né più né me
no, e certe chiusure alle ri
chieste di collaborazione da 
parte del Comune sfiorano ve
ramente l'assurdo. Che l'asses
sore non avesse alcuna inten
zione di drammatizzare la si
tuazione, lo ha dimostrato pro
prio all'inizio dell'incontro 
con i giornalisti. Prima di tira
re fuori quei dati sugli sfratti, 
infatti, Della Seta ha parlato 
dei punti all'attivo, di quello 
che si sta facendo, delle case di 
Torbellamonaca, ma anche di 
altro, per esempio del patri
monio Caltagirone. 

Per l'acquisizione dei quasi 
1.500 alloggi del bancarottie
re, il Comune sta lavorando 
sodo. Il • programma di ac
quisto e ultimazione dei fab
bricati deve essere pronto en
tro la fine di ottobre, dice la 
legge, eppure l'assessore conta 
di arrivare alla delibera prima 
che comincino le vacanze esti
ve. «Certo — ha detto Della 
Seta — la crisi aperta al Comu

ne non lavora a nostro favore, 
ma entro il primo quadrime
stre del 1984 contiamo di con
segnare quelle case a coloro 
che ne hanno diritto». 

Un'altra offerta di alloggi, 
ma sempre a partire dal 1983, 
dovrebbe venire dagli enti 
previdenziali. La legge li vin
cola a investire il 40% dei resi
dui di bilancio nell'edilizia a-
bitativa. Questi residui si aggi
rano ogni anno intorno ai 
7-800 miliardi, la metà di que
sta somma in genere è destina
ta a Roma. Questo vuol dire 
qualcosa come 400 miliardi o-
gni anno per costruire case da 
affittare ad equo canone. Una 
bella boccata di ossigeno. 

In una riunione che dovreb
be esserci all'inizio di luglio, 
gli enti previdenziali dovreb
bero presentare i loro pro
grammi di investimenti al Co
mune, il Comune da parte sua 
dovrà preoccuparsi di trovare 
le aree edificabili da assegna
re agli enti. 

Buone notizie da una parte, 
pessime dall'altra, dunque. Ma 
è proprio questo il problema, 
ha commentato Della Seta. 
Nel medio periodo le cose non 
dovrebbero andare male, stia
mo lavorando e i risultati arri
veranno. Il problema, serissi
mo, è quello dell'emergenza, 
di quello che accadrà da qui 
alla fine dell'anno. Se non c'e
ra la possibilità di reperire su
bito migliaia di alloggi, si po
teva almeno tentare di unifi
care gli sforzi, di mettere tutti 
intorno a un tavolo e cercare 
soluzioni ragionevoli. «Lo ri
petiamo — ha detto l'assessore 
— noi non siamo per un blocco 
generalizzato, è una misura 
sbagliata e inutile, è la gradua
zione la via da seguire. Ma ci 
vuole una collaborazione che 
fino ad ora non c'è stata. Al 
pretore e al governo ricordo 
queste cifre sugli sfratti. La si
tuazione ci può sfuggire di ma
no da un momento all'altro». 

g. pa. 

DOMANDE DI PROROGA 
ALLA ESECUZIONE DI SFRATTO 

Su 2.987 istanze presentate al 14-6-1982 

Le scadenze delle 
così suddivise: 

1 9 8 2 

giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 
dicembre 

esecuzioni 
• 

109 
95 
4 3 

225 
2 4 5 
2 0 7 
3 1 2 

1405 sono state respinte pei 

1) reddito 
2) morosità 
3) conciliazione 
4) motivi vari 

• 

delle proroghe accettate sono 

1 9 8 3 
gennaio 
febbraio 
marzo 
oprile 
maggio 
giugno 
dicembre 

i seguenti motivi: 

117 
16 
18 
14 

9 
2 
2 

È un commerciante di Viterbo? 

Cadavere carbonizzato 
trovato in un mulino 

I resti carbonizzati di un uomo di 65-70 anni sono stati trovati, 
ieri nel tardo pomeriggio, in un vecchio mulino abbandonato 
lungo la circonvallazione di Viterbo. Sul posto sono andati il 
procuratore della repubblica Labate e il capo della squadra mo
bile Rocchi. 

II fuoco ha praticamente distrutto ogni traccia, lasciando solo 
dei poveri resti carbonizzati, che sono stati ricomposti nell'obito* 
rio. 

Gli investigatori non escludono possa trattarsi di Ademaro 
Le pò ratti, un commerciante settantenne titolare di una buoti-
que nel centro di Viterbo. Leporatti è scomparso di casa da tre 
giorni. . 

Dai primi rilievi fatti, sembra che il corpo sia bruciato nella 
notte tra martedì e mercoledì. Si avanzano due ipotesi: suicidio 
o delitto. Il commerciante era solito portare con sé molto denaro. 

II segretario regionale della CGIL 
sullo sciopero nazionale di domani 

Con lo sciopero generale e 
la manifestazione nazionale 
del 25 giugno a Roma i lavo
ratori italiani sono chiamali 
a dare una risposta a quanti 
pensano di colpire le loro 
condizioni materiali di vita e 
le loro conquiste sindacali. 
Indietro non si torna! La di' 
sdetta della scala mobile da 
parte degli industriali va ri
tirata; i contratti vanno rin
novati nel rispetto delle pre
rogative di ciascuna catego
ria; occorre cambiare la poli
tica economica del governo 
per assicurare occupazione e 
sviluppo specie nel Mezzo
giorno. Per questi obiettivi, 
in occasione dello sciopero 
verranno a Roma centinaia 
di migliaia di lavoratori, di
soccupati, precari, lavoratori 
in cassa integrazione. Sarà 
certamente una delle più 
grandi manifestazioni che a-
vrà conosciuto la nostra città 
dove la forza e la combattivi
tà del movimento organizza
to dei lavoratori si esprimerà 
al più alto livello politico ed 
organizzativo. 

Padronato e certe forze po
litiche che puntano nel paese 
a processi di restaurazione 
politica di stampo conserva
tore, cercheranno si scorgere 
nello sciopero e nella manife
stazione elementi di indebo
limento della capacità di lot
ta dei lavoratori, di distacco 
tra lavoratori e sindacato, di 
divisione all'interno delle 
forze del mondo del lavoro. 
Bisogna deluderli. Perché ciò 
avvenga è necessario che lo 
sciopero generale veda la sua 
riuscita m tutte le categorie 
specie in quelle dei servizi e 
del pubblico impiego, ed è ne
cessario che la manifestazio
ne stessa si svolga con gran
de unità e disciplina politica. 
Guai se lo sciopero del 25 non 
segnasse un significativo 
momento di ricomposizione 
unitaria tra disoccupati, pre
cari, lavoratori in cassa inte
grazione e lavoratori attivi. 
La lotta per l'occupazione 
che è al centro della strategia 
del sindacato, che si realizza 
con gli stessi contratti, subi
rebbe un duro colpo. Per que
sto, l'appello che il sindacato 
rivolge a quei settori più e-
sposti alle conseguenze della 
crisi dì scendere in piazza 
con i lavoratori occupati è 
particolarmente insistito e 
carico di aspettative e di ten
sione ideale. Un appello all'u
nità, dunque, nell'ambito 
della piattaforma di lotta, 
che non consenta fratture 
ma ricomponga in una unica 
volontà politica lavoratori, 
sindacato, gruppi dirigenti 
della Federazione unitaria. 
Non si dere lasciare nessuno 
spazio alle strumentalizza' 
zioni di chi vorrebbe una 

Un grande corteo 
unitario 

per battere 
chi sta 

soffocando 
il Lazio 

piazza turbolenta, dissociata 
dalle impostazioni unitarie 
di lotta; di chi vorrebbe un 
corteo lacerato magari, da 
gruppi che della contestazio
ne provocatoria verso il sin
dacato ne fanno ormai una 
professione. Costoro, che si 
muovono sotto insegne torbi
de, non possono essere accet
tati nella manifestazione. 

L'acuto scontro sociale in 
atto e le prospettive ancora 
più acute che ci sono di fron
te impongono al sindacato 
una convinta unità e la mas
sima determinazione nello 
sconfiggere il ricatto confin
dustriale sulla scala mobile e 
nell'imporre le sue proposte 
di politica economica in al
ternativa a quelle inique e 
antipopolari che sono alla ba
se degli indirizzi di fatto del
l'attuale governo. Se guar
diamo alle condizioni concre
te della nostra regione, lo 
sciopero e la manifestazione 
del 25 non possono che ac
quistare nuovo e più consi
stente valore. Nel Lazio in
fatti il mercato del lavoro si 
presenta con fenomeni 
preoccupanti nella sua com
posizione per la disoccupa
zione crescente, la diffusione 
della cassa integrazione gua
dagni, la capillarità del pre
cariato e del lavoro non tute
lato. Le prospettive per un 
ampliamento delle potenzia
lità occupazionali sono pessi
me nell industria e quanto 
meno aleatorie negli altri 
settori produttivi, compresa 
la stessa pubblica ammini
strazione. 

C'è bisogno assoluto della 
modifica degli indirizzi di ge
stione dell'economia messi in 
atto dal governo nazionale, 
che, tra l'altro, sollecitato più 
volte dai sindacati e da isti
tuzioni come la Regióne 'ad • 
intervenire, continua ' nella 
sua irresponsabile- sordità. 
Nei giorni scorsi i parlamen
tari del Lazio di tutte le forze ' 
politiche democratiche sono . 

intervenuti verso Spadolini 
affinché si decida a risponde
re per il Lazio. Saranno a-
scoltati? Sappiamo comun
que che è la mobilitazione di 
massa dei lavoratori il fatto
re decisivo per rimuovere o-
stacoli e sordità da ogni par
te. Per questo i lavoratori di 
Roma e del Lazio partecipe
ranno allo sciopero e alla ma
nifestazione del 25 con gran
de ed unitaria ampiezza. 

I problemi della regione, 
una politica cioè veramente 
per l'occupazione e lo svilup
po, richiedono a tutti impe
gno e responsabilità. C'è bi
sogno che la crisi del Comune 
e della Provincia di Roma 
siano chiuse al più presto nel 
segno della continuità della 
esperienza del aoverno delle 
sinistre per realizzare quella 
nuova «idea per Roma* che è 
entrata nella fase della con
cretezza; c'è bisogno che il 
governo regionale, formal
mente non in crisi, esca dal 
letargo e dalla paralisi in cui 
lo spìngono le interne con
traddizioni della coalizione 
politica; c'è bisogno che il pa
dronato, al pari di quello na
zionale, sia battuto nelle sue 
velleità antisindacali e nei 
suoi comportamenti di isola
mento corporativo. 

II grande corteo del lavoro 
che attraverserà domani 
prossimo la intera città veda 
con sé la simpatia e l'adesio
ne della collettività cittadi
na, delle sue espressioni so
ciali e rappresentanze istitu
zionali. Le lotte dei lavorato
ri sono sempre state fattore 
di progresso e di sviluppo de
mocratico. Lo sono ancora di 
più nella presente fase per u-
scire dalla crisi nel segno del 
consolidamento della demo
crazia e del ruolo del sindaca
to, nel segno di una equità 
sociale capace di colpire pro
fittatori di ogni risma e di
fendere'chi vive-del proprio 
onesto lavoro. 

Santino Picchetti 

Scartata l'ipotesi della rapina, si seguono altre piste: vendetta o regolamento di conti? 

Affittacamere ucciso in casa 
con dieci pugnalate al petto 

La vittima, Cosimo Agnusdei, aveva 65 anni - La lama gli ha spaccato il cuore - È stato trovato river
so sul letto, seminudo, da un suo inquilino che ha avvertito i carabinieri - Un nuovo delitto razzista? 

L'appartamento e il palazzo del delitto 

Dieci pugnalate al petto. È 
morto subito, con il cuore spac
cato dalla lama. Lo ha trovato 
riverso sul letto, seminudo, un 
uomo al quale da qualche setti
mana aveva affittato una stan
za. Ha avvertito i carabinieri e 
ha cercato di soccorrerlo, ma 
non c'era niente da fare. Una 
delle tre stanze dell'apparta
mento (tre camerette povere e 
quasi senza arredamento) era a 
soqquadro. Vestiti, suppelletti
li, carte: tutto all'aria. Sul mo
mento si è pensato a una rapi
na, ma in serata i carabinieri 
hanno fatto sapere che seguono 
altre piste. Diffice pensare che i 
ladri uccidano così, accanendo
si con un coltello e tanta ferocia 
su un poveretto. E allora? Ven
detta, regolamento di conti so
spesi? 

La vittima è Cosimo Agnu
sdei. Aveva sessantacinque an
ni e faceva l'affittacamere abu
sivo. I carabinieri, appena arri
vati sul posto, hanno trovato 
due persone in casa: ì suoi in

quilini. Un uomo di mezza età e 
— a quanto sembra — un gio
vane prete. Li hanno accompa
gnati in questura per interro
garli. 

Il delitto è avvenuto nel tar
do pomeriggio al numero 11 dì 
via Lucca, vicino a piazza Bolo
gna. La gente del quartiere dice 
che nella pensione abusiva si 
pagavano centomila al mese 
per un letto. 

Iniziato lo sciopero 
degli avvocati 

Gli avvocati romani hanno 
aderito, a larga maggioranza, 
alla prima giornata dello scio
pero proclamato per protesta
re «contro le incriminazioni e 
gli arresti, sulla base di gene
riche e non motivate accuse, di 
avvocati e cittadini in genere». 
Lo sciopero continua oggi e 
domani. 

Cosimo Agnusdei aveva su
bito una precedente aggressio
ne anche un paio d'anni fa. Fu 
bastonato in casa da un gruppo 
di persone di colore, che poi fu
rono viste fuggire dai vicini. A-
gnusdei aveva rapporti di affari 
soprattutto con i giovani immi
grati e con gli studenti fuorise
de. I ragazzi della zona parlano 
di lui come di una persona 
chiusa e riservata, che non dava 
confidenza a nessuno. 

A quanto sembra' i carabinie
ri stanno puntando le indagini 
anche su un certo giro di omo
sessuali della stazione Termini, 
con i quali Agnusdei sembra 
che avesse dei rapporti. 

La scientifica ha trovato nel
l'appartamento l'arma del de
litto: è un coltello da cucina. L' 
assassino, secondo il medico le
gale, si è accanito in modo par
ticolare sulla gola della vittima, 
con diverse pugnalate. 

I vicini di casa di Agnusdei 
dicono che l'uomo si presentò 
candidato alle penultime ele
zioni politiche, in una lista, mi
nore, investendo molto denaro. 

Un concerto di Gino Paoli apre domani il festival 

Una serata di poesia 
all'Isola Tiberina 

I poeti tornano in piazza a recitare. L'occa
sione quest'anno la «offre» il festival dell'Uni
tà della zona centro, che si svolge sull'Isola 
Tiberina. L'appuntamento poetico è per mar
tedì 29 giugno al palco centrale. Dalle 21 fino 
a notte inoltrata sarà possibile ascoltare e al
cune delle opere (visto che alle spalle del pal
co sarà montato uno schermo su cui verranno 
proiettati i testi) di molti tra gli autori più 
significativi della poesia italiana di oggi. In 
rigoroso ordine alfabetico si succederanno 
sul palco del festival Alberto Arbasino. Fran
co Cavallo, Franco Falasca, Bianca Maria 
Frabotta, Alfredo Giuliani, Francesco Leo-

netti. Giulio Leoni. Mario Lunetta, Anna 
Malfaiera, Mario Moroni, Nicola Paniccia, 
Felice Piemontese, Lamberto Pignoni, Anto
nio Porta, Mario Quattrucci, Amelia Rosselli, 
Edoardo Sanguineti, Gianni Toti, Carla Va-
sio, Sebastiano Vassalli, Cesare Vivaldi, Paolo 
Volponi. 

Ecco il programma di domani: dalle 17 sarà 
acceso lo schermo gigante a colori che tra
smette le partite del Mundial. Alle 19 Gabrie
le Giannatoni presenterà il dibattito «La cul
tura a Roma capitale». Alle 19 Muzio Mazzoc
chi Alemanni, Adriano Seroni e Enzo Sicilia
no discuteranno di Belli, Gadda e Pasolini. 
Alle 21.30 Gino Paoli. 

La sentenza del Tar 

Monffalto: il via 
alla centrale 

I lavori per la costruzione 
della centrale nucleare di 
Montalto di Castro potranno 
proseguire. Il tr ibunale a m 
ministrativo regionale del 
Lazio (prima sezione, presi
dente Osvaldo Tozzi) ha re
spinto I ricorsi del Comune 
di Montalto e del Comitato 
cittadino che chiedevano V 
annullamento del provvedi
mento con 11 quale nel di
cembre 1980, Il ministro del
l 'Industria ha autorizzato la 
ripresa dei lavori. Questi era-

no stati bloccati dal Consi
glio di stato. Opponendosi al
la costruzione della centrale 
(con il ricorso al TAR) 11 co
mune e il comitato cittadino 
avevano tra l'altro sostenuto 
che la zona non presentava 1 
margini di sicurezza per o-
spltare l'impianto; i prece
denti controlli pr ima di dare 
inizio al lavori, inoltre, erano 
stati superficiali. 

Per conoscere le motiva
zioni della sentenza bisogne
r à attenderne la pubblicazio
ne tra circa un mese. 

Provincia: 
la maggioranza 
incontrerà DP 
come ha fatto 

con il PLI 
La presidenza del gruppo 

comunista alla Provincia, in 
relazione ad un comunicato di 
DP, precisa che l'incontro tra 
gruppi della ricostituenda 
maggioranza (PCI-PSI-PRI-
PSDT) e PLI, richiesto da que
st'ultimo partito e tenutosi lu
nedi 21, non rientra nell'ambi
to di un «allargamento» della 
trattativa bensì in Quello di un 
corretto rapporto di reciproca 
informazione tra partiti che 
hanno espresso un voto positi
vo o non negativo sul bilancio 
1982. Un analogo incontro con 
DP ci sarà lunedi 28. 

il partito 
SEZIONE SANITÀ: alle 17 assem
blea dei lavoratori defla sanità tn pre
parazione defla conferenza operaia (R. 
B al docci-Gr anone). 
SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO: atte 
17 nuruone segretari ceffate parastato 
(Fusco-Ottavi). 
INIZIATIVE SULLA CRISI AL CO
MUNE E ALLA PROVINCIA: MON-
TEVERDE NUOVO alte 19 aDa festa 
dell'Unità (^battito con i compagno 
Sandro More*, segretario della fede
razione e membro dei C.C; SAN BA
SILIO aite 19 assemblea con la com
pagna Anita Pasquali del C .C: CA-
SALBERTONE ane 19 assemblea 
(Quattrucci): ZONA CENTOCELLÉ 
QUARTlCCIOLOaDe 18 .30aOuara> 
aoio. attivo di zona (TaBone-Proetti): 
TRIONFALE aBe 18 assemblea (Mar. 
ronO: ZONA CASTUNA aBe 19 attivo 
di zona a Torrenova (PompS-Forbni): 
SAN GIOVANNI afte 18 assemblea 
(Pinto): TIBURTINO TERZO alla 19 
assemblea (Mele): OSTIA ANTICA al
le 18 dibattito m piazza (Lopez): 
FRANCHELLUCCI e TORPIGNATTA-
RA a FrancheBuco aSe 18.30 (Catala
no). 

ASSEMBLEE IN PREPARAZIONE 
DELLA CONFERENZA OPERAIA; 
SEZIONE OPERAIA TIBURTINA aBe 
17.30 (Borghesi-Speranza): SEZIONI 
ATAC aBe 17 m federazione (Grava
no): ZONA OSTIENSE COLOMBO aBe 
17.30 a Ostiense (Granone); ACO-
TRAL UDO alle 17 a Ostiense (Ros
setti): ZONA AURELIO BOCCEA aBe 
18 a Montespaccato (De Negn-Cem). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: I-
TALTRAFO FlORUCCI JONHSON con 
i compagno Luciano Gruppi del C.C.; 
REGIONALI aBe 17.30 a Ostiense 
Nuova (Fusco): NN.UU. XX Circoscri
zione aBe 11 incontro (Ferrante-lem
bo): Cellula CONI alle 8 incontro (Fer
rante-Granone): Cantiere MANFREDI 
aBe 12 incontro (Spera): CTV1S aBe 12 
«contro; CNEN aBe 12 incontro. 

FROSINONE 
Ale 18.30 tn federazione numone 
gruppo USL Fr 4 con Mazzocchi 

ZONE DELLA PROVINCIA 
SUO: POMEZIA aBe 17 conferenza 
cittadina (Cervi): NETTUNO aBe 
18.30 CCDO. e gruppo (Magni). 
EST: SANTORESTE afle 20 .30 as
semblea (Fregosi); ROCCA SANTO 
STEFANO aBe 19 (Gasbam): TIVOLI 
ane 18; SUBIACO alle 18 assemblea 
(Aquino). 
NORD: SANTA MARINELLA alle 19 
assemblea (E. Mancini); SANTA LU
CIA alle 17.30 (Berbarene*): CANA
LE aBe 2 0 (De Angela). 
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Dopo la caduta dei capibanda degli anni 70, la mala romana 
è diventata «boccone» pregiato - Gli uomini nuovi vengono dal sud 
Una mala senza testa 

che rischia 
di essere colonizzata 

dai nuovi clan 
in cerca di mercati 

1 A Roma la mala è rima
sta senza la sua «testa». 

Terra di tutti e di nessuno. 
Ha abdicato al titolo di ca
pitale del crimine almeno 
da quando, verso la metà 
degli anni settanta, l più 
grossi capi sono finiti in 
prigione o si sono massa
crati a vicenda. Sono l gior
ni Insanguinati delle faide 
tra l clan, tra 1 «nuclei stori
ci» protagonisti di furibon
de lotte per la conquista del 
mondo delle scommesse 
clandestine, degli stupefa
centi e delle bische. L'ucci
sione di Franco Gluseppec-
ci, «er negro», giustiziato a 
revolverate a Trastevere 
dai fratelli Proietti (a loro 
volta eliminati successiva
mente ad uno ad uno dal 
rivali) segnò una svolta nel 
mondo della delinquenza. 
Sparatorie, omicidi, cada
veri di tutto rispetto. Sulla 
piazza, a poco a poco, re
stano In pochi. L'ultimo a 
cadere è Lallo lo Zoppo, 
Laudovino De Sanctis l'ul
timo del duri e l'ultimo 
boss (Indigeno) della banda 
spietata del marsigliesi 
(Berenguer e Bergamelll) 
che negli anni 70 erano sa-
liti incontrastati al vertici 
della mala romana. I se
questri Palomblnl e Cor
setti hanno tolto allo Zop
po (messosi in proprio) o-
gni possibilità di movi
mento. Dal carcere non si 
dà per vinto, minaccia eva
sioni, si accolla omicidi at
tribuiti alle Brigate Rosse. 
Ci tiene a non farsi portare 
via 11 suo regno, ma da die
tro le sbarre può fare ben 
poco. 

2 Senza di lui le bande 
che resistono sono po

che e deboli. Più che orga
nizzazioni, si mostrano co
me un coacervo inestrica
bile di manovalanza immi
grata. In mezzo, un posto 
di rilievo sembrano occu
parlo i fascisti, maestri del
le rapine In banca. 

3 Un vuoto di potere, 
quindi, destinato inevi

tabilmente ad essere co
perto. Il segnale viene dal 
sud con l'arrivo di espo
nenti mafiosi, uomini della 
'ndrangheta e camorristi. 
Frank Coppola, tre dita, 
già da un pezzo è a Pome-
zia, e manovra 1 movimenti 
delle cosche. Più tardi an
che Michele Zaza, camorri

sta anticutoliano di ferro, 
mette piede a Roma. È una 
presenza minacciosa e 
sfuggente. Arriva, parte, 
ritorna lunedì scorso 1* 
hanno arrestato a Milano, 
proprio nei giorni caldi del 
caso Calvi. E proprio come 
il banchiere, anche lui ave
va passato e ripassato la 
frontiera con passaporto 
falso: passaporto Identico a 
quello trovato nelle tasche 
di Calvi. Solo una coinci
denza? 

4 Chi indaga sui fatti di 
sangue più clamorosi, 

assicura che la presenza 
della camorra a Roma è un 
fatto non ancora determi
nante. Ma parla della pos
sibilità che la città venga 
usata come base logistica e 
come trampolino di lancio 
per tentare l'assalto a cen
tri nevralgici del potere e 
della finanza. La strada è 
ancora lunga. 

5 Disegnare una mappa 
di questa nuova malavi

ta, è un'impresa difficile. 
Sicuramente 1 più forti so
no i gregari di Zaza e Am-
maturo, affiliati alle fami
glie siciliane, se non altro 
per contrapporsi a Cutolo, 
che da anni va sostenendo 
che Napoli deve essere do
minio dei napoletani e che 
però ha legami con la 
'ndrangheta calabrese. Si 
muovono con discrezione 
senza dare nell'occhio, ma 
alla luce del sole. Organiz
zano convegni e incontri 
nei più grandi alberghi e 
discutono di spartizioni In 
mezzo a banchetti sontuo
si. L'ultimo è stato due an
ni fa, in un albergo dell' 
Eur, affollato di turisti. È il 
rispetto della forma e in
sieme l'arroganza di un po
tere che non si sente mini
mamente minacciato. 
6 È una presenza che in

combe come una mi
naccia. Se prende piede, 
può rapidamente cambiare 
1 caratteri e 1 metodi della 
originaria criminalità ro
mana, oggi più che mal di
spersa e debole. I segni già 
si vedono: 1 primi a risenti
re della lenta ma costante 
invasione sono i mercati 
più importanti: droga, ra
cket e sequestri. 

Pagina a cura 
di Valeria Parboni 

La camorra dietro l'angolo 
Roma è una piazza vuota. Fa gola 
Si conquista a soldi, coca e sangue 
La risalita dal 
Mezzogiorno 
verso il Nord 

dei grossi 
boss della 

Nuova Famiglia 
Quasi una fuga 

lontano dalle 
vendette 
di Cutolo 

Quella notte 
nel carcere 

di Poggioreale 
quando i fedeli 

gregari 
abbassarono 
il pollice e 

dichiararono 
la guerra 

Cinici e potenti, temuti e rispettati, ì capi della Nuova Fami
glia un po' alla volta, alla chetichella si sono trasferiti a Roma. 
Hanno scelto la città come base logistica, e la utilizzano come 
«terreno d'appoggio». Per ora la loro presenza è quasi sotterra
nea. impalpabile, la si avverte appena. Confusi tra calabresi, 
sardi e siciliani che insieme costituiscono il nucleo più consisten
te della criminalità organizzata romana, gestiscono lontano da 
Napoli e dallo strapotere invadente di Cutolo, gli interessi delle 
multinazionali del contrabbando e della droga. 

Investono sul •pulito», si tengono al riparo di attività più o 
meno lecite e tra un viaggio e l'altro, soggiornano nei pied-à-
terre, di zone periferiche, scelte spesso sul litorale. Non escono 
allo scoperto, preferiscono tenersi nell'ombra: ogni tanto le cro
nache registrano il morto, il regolamento di conti. 

Per l'ultimo omicidio clamoroso, quello di Francesco Canale, 
il boss di Pomezia, una volta fedele alleato di Cutolo, sono finite 
in galera tre persone. Tra queste c'è anche il suo killer, Antonio 
Cinque, che s'è fatto prendere dietro un'aiuola all'Eur. Ha con
fessato di averlo ucciso, ma il perché probabilmente non lo dirà 
mai. È più di un mese che sta al fresco, ma il carcere non gli farà 
cambiare idea. Questa è gente che la bocca la sa tenere ben 
chiusa. Parlare, nel glossario della camorra, significa una cosa 
sola: morire. 

• • • 
Certo, Napoli non è Roma e Roma non è Napoli. Polizia e 

carabinieri non sembrano molto preoccupati. La convinzione 
che qui, nel centro d'Italia, la piovra della camorra, non riuscirà 
ad attecchire nasce da considerazioni sulle caratteristiche sociali 
e culturali della città, diverse, troppo diverse, da quelle campa
ne. E di queste caratteristiche invece la camorra ha bisogno, 
quasi come l'aria che respira. Però c'è un rischio. È quello che 
l'holding del crimine, dagli interessi smisurati, non possa più 
restringersi nei confini della Campania. A parecchi manager 
consumati, incalliti mestieranti dell'imprenditoria, i nuovi boss 
potrebbero cercare altri transiti per i mercati internazionali. 
Roma, che è già nodo e crocevia importante, potrebbe trovarsi ad 

essere, col passare degli anni, solido punto di riferimento per una 
nuova e stabile organizzazione. Se così fosse — dicono gli esperti 
— sarebbe la guerra. Per fermarli, dicono, «non basterebbero 
cento Dalla Chiesa». 

• • * 
In un rapporto stilato di recente dai carabinieri sulla malavita 

napoletana, i suoi esponenti, le loro faide e i bottini, si sottolinea ' 
una data importante: quella del 23 novembre di due anni fa. In 
una notte di violenza all'interno del carcere di Poggioreale i 
killer della camorra diedero sfogo alle loro vendette. Il bilancio 
fu di tre morti e 7 feriti. Accurato regista di tutta l'operazione 
che doveva ridisegnare l'intera mappa di alleanze e rivalità, fu 
come sempre lui, Cutolo. E fu sempre in quella notte, terminato 
il bagno di sangue, che «il professore», come lo chiamano, allestì 
un banchetto nella propria cella e consultando i capigruppo di 
maggior spicco scelse i nuovi uomini da insediare nei territori 
per il controllo delle attività più redditizie. Si decise così di 
espropriare le zone di competenza dei clan già attivi nel settore 
del contrabbando e degli stupefacenti. Anche ai «re» specializzati 
nel traffico del tabacco, i fiduciari del boss in prigione comincia
no a battere cassa. La tangente richiesta era esorbitante: pare che 
la cifra si agguasse intorno ai cinquecento milioni. 

Di fronte all'ultimatum, le «famiglie» si riunirono immediata
mente per decidere il da fare, e far fronte alla crisi. E all'incon
tro (cui non potevano mancare i caporioni di Cosa Nostra) si 
pronunciarono tutti i big: Antonio Spavone, «'o malommo», An
tonio Bardellino, Lorenzo Nuvoletta, Michele Zaza, e la sorella 
di Cutolo, Rosetta, mediatrice e rappresentante degli interessi 
del fratello. Le decisioni che ne seguirono portarono ad una 
inevitabile spaccatura nel fronte fino ad allora compatto. Molti, 
preoccupati per le terribili conseguenze, si sottomisero ai voleri 
del capo. Altri invece alzarono la testa. Si coalizzarono nella 
Nuova Famiglia e abbassarono il pollice. 

Fin qui per grandi linee le date e gli avvenimenti più impor
tanti, della storia ufficiale della camorra. Adesso è iniziato il 
secondo capitolo. Quello dell'emigrazione al nord, specie a Ro
ma. dei gruppi agguerriti dei camorristi ribelli 

Un boss. Il suo regno è Napoli ma gli piace l'Europa e ha un debole per Roma 

Zaza? Qui in città è come un pesce in acqua 
Lo arrestarono Fanno scorso - Lui pagò la cauzione e da allora nessuno l'ha più visto fino all'altro giorno, quando è caduto nella trappola che gli ha teso 

- Ha 36 anni, fa l'imprenditore, il camorrista e il contrabbandiere - Sue specialità preferite: la droga e i sequestri di persona la polizia a Milano 
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Nello foto: in alto 
Giovan Battista 

Brusca.il 
macellaio mafioso 

uccìso nel suo 
negozio lo scorso 

anno,Frank 
Coppola (in piedi). 

Raffaele Cutolo 
(nel cerchio). 

Francesco Canale 
a Umberto 

Ammaturo. A 
destra Daniela 

Mobili, l'amica di 
Danilo Abbruciati 

e. sotto. Franco 
Giuseppucci. Qui al 

fianco. Michele! 
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Elegantissimo, girava per 
Roma con una macchina blin
data dotata di uno speciale ra
diotelefono e con un giubbotto 
antiproiettile addosso. Quan
do lo arrestarono il 19 giugno 
dello scorso anno mentre usci
va da un ristorante dei Panali 
seguito da un guardiaspalle, 
per poco non svenne davanti 
agli agenti: li aveva scambiati 
per t giustizieri d. Cutolo. Mi
chele Zaza detto «*o pazzo», 36 
anni, camorrista imprendito
re e re del contrabbando, a Re
gina Coeh c'è stato ben poco II 
tempo di versare la cauzione 
per la libertà provvisoria 
(proprio come succede in A-
merica) e filarsela in quattro e 
quattr'otto. L'hanno preso di 
nuovo l'altro ieri. a Milano. 
dove era approdato dopo aver 
girato mezzo mondo con un 
passaporto falso simile a quel
lo trovato nelle tasche di Calvi, 
Era ricercato per associazione 
a delinquere, contrabbando e 
esportazione di capitali all'e
stero 15 miliardi in un anno 
Legato alla mafia siciliana e 
forse a Cesa Nostra, si è sem
pre spostato in Belgio, m Sviz
zera e m Olanda tenendo con
tatti e prendendo «ordinazio
ni» .4 Sapoh, sulla collina di 
PosiIIipo, possiede una villa 
con tanto di parco e piscina, 
una barca di 25 metri con la tv 
a colon, Rolls Royce e decine di 
motoscafi blu. Quasi un impe
ro, difeso a colpi di pistola e 
esecuzioni. 

£ a Roma'* Funzionari della 
mobile e ufficiali dei carabi
nieri allargano le braccia Con 
la città ha un legame di san
gue, un matrimonio contratto 
in piena regola con la figlie di 
un altro camorrista, Giuseppe 
Liquori, meglio conosciuto co
me tPeppe il biondo», che pe
ntisce una aui'tata catena' di 
negozi alla Magliana Sicura
mente la sua mano si allunga 
sugli affari del suocero, spor
chi o puliti che siano, e in mol
te altre attività. Basta pensare 
che a Roma c'è una casa tenu

ta costantemente sotto con
trollo dalla polizia: ci vive un 
altro Zaza, fratello di Michele, 
ed è un comodo rifugio per 
tutti quelli che da tempo non 
incontrano più i favori di Cu
tolo. E' facile pensare che pro
prio qui. nell'elegante residen
ce, vengano prese le decisioni 
più importanti per la condu
zione di quel grande affare che 
è la Nuova Famiglia. Ma im
maginarlo è una cosa, provar
lo è un'altra. Una volta l'inter
vistatore di una televisione 
privata chiese a Michele *'o 
pazzo* cosa è il contrabbando: 
«E* come la Fiat a Torino — 
rispose — se la levano crolla 
tutto Non sono un contrab
bandiere; io le sigarette le 
compro dal tabaccaio» Una 
tracotanza da guappoe un'im
punità conquistata con il pote
re. Perfino col fisco è riuscito a 
farla franca- con tutti t miliar
di che ha, non paga nemmeno 

- In un dossier sulla crimi
nalità organizzata di Titoli, 
presentato recentemente al
la stampa dai comunisti deh 
la zona, si parla di oscure ma
novre e di intrallazzi che da 
un po' di tempo si verificano 
durante gli appalti, la distri
buzione dei lavori affidati al
le imprese e nel mercato del 
la\oro stagionale. È una de
nuncia grave, pesante come 
un macigno. In una zona do» 
\ e la malavita miete vittime 
ad un ritmo vertiginoso, un 
nuovo sistema, .premafioso-
cosi \iene definito, sarebbe 
cosi potente da condizionare 
le scelte degli organi Istitu
zionali, fino al punto di pri-

una lira di tasse. Per la legge è 
nullatenente. 

Se il capo se la passa liscia, 
tra un soggiorno obbligato e 
qualche mese di galera, le cose 
non vanno poi così bene per i 
suoi gregari. Ne bloccarono 
quattordici nel settembre del-
l'&l. in una vdletta immersa 
nel verde di una collina tra Co
lonna e Montecompatri. So
spettati di far parte dei fami
gerati 'Nuclei giustizieri cam
pani», il braccio assassino delle 
•famiglie organizzate», i tre 
fratelli Davino e altri «cumpa-
nelli* si fecero portare via m 
manette senza fiatare. Furono 
i numerosi sopralluoghi e le 
indagini successive a quella o-
perazione a dimostrare che nei 
dintorni dei Castelli i luogote
nenti di Zaza, chiamati a rac
colta dal capo, si stavano rior
ganizzando. 

Tra gli arrestati ce n'era 
uno che con gli affari dei «na-

E intanto 
a Tivoli 

la camorra è 
già arrivata 
e detta legge 
in appalti e 
lavoro nero 

varli di qualsiasi autorità. 
A Napoli lo stesso meccani

smo funziona più o meno co
si. Quando un'azienda di co
struzioni vince una gara e 
picchetta il terreno, dopo un 
po' si presenta l'uomo del ra* 

poletani» in teoria non doveva 
avere nulla a che fare. Adal
berto Foglietta, boss di medio 
calibro della malavita cittadi
na. Era il segnale di una possi
bile alleanza tra Nuova Fami
glia e i rappresentanti della 
criminalità romana? Forse. E 
se è così cosa stavano prepa
rando, quali disegni si appre
stavano a mettere a punto? E 
difficile rispondere. St sa però, 
e non è mistero per nessuno, 
che Roma ormai è diventata la 
capitale della droga. Recente
mente sono state fornite dalla 
Procura cifre raggelanti: par
lano di trentamila tossicodi
pendenti da cocaina e quaran
tamila da eroina, fin mercato 
enorme, che si estende sempre 
di più, e che rende miliardi al 
giorno. Qui dentro non è diffi
cile ipotizzare una intromis
sione della camorra, che tra 
breve potrebbe diventare la 
vera padrona del traffico, rm-

cket, -Se vuoi vivere in pace, 
fai come ti consigliamo noi. 
È un servizio che ti costa un 
po' di soldi, ma in cambio 
non avrai fastìdi, neppure 
con gli operai nel caso che a-
vesserò intenzione di sciope
rare». Se si rifiuta l'offerta, 
scoppiano le bombe e le cari
che di trìtolo. Qualcosa di si
mile sta succedendo anche a 
Tivoli? Pare di si. In ogni ca
so chi ha fatto le spese del 
ricatto sono stati finora i 
commercianti, i più colpiti 
dal taglieggiamento. Ma dai 
negozi, ad attivile più impor
tanti, il passo può essere bre
ve. E anche questo ha un solo 
nome: camorra. 

L 

ponendosi a egiziani, siriani, 
turchi, calabresi, sudamerica
ni e siciliani. 

C'è poi il racket dei taglieg
giamenti, la micidiale piaga 
dell'estorsione che colpisce du
ro tra i commercianti. Non sia
mo al livello di Napoli, ma il 
fenomeno non è affatto tra
scurabile. Proprietari di gran
di magazzini, negozi del cen
tro storico, supermercati, ma 
anche gestori di piccole botte
ghe artigiane, rivendite di o-
?\ni genere dei quartieri peri-

erici si sono trovati a fare i 
conti con le esose parcèlle de
gli esattori. Grazie alle denun
ce, bande intere sono finite in 
galera: giovani e giovanissimi, 
manovalanza assoldata da 
personaggi che sono riusciti 
sempre a restare nell'ombra. 
Chi sono? E perché un feno
meno tipicamente partenopeo 
si riproduce con le stesse tec
niche in una realtà in appa
renza così diversa7 

E c'è poi l'industria dei se
questri, un'attività che ha se
gnato ti passo con l'arresto di 
alcuni personaggi di rilievo 
come Laudovino De Sanctis, 
ma che sul finire degli anni 
Settanta ha monopolizzato e 
coalizzato diverse bande, spes
so m lotta tra loro. Chi regge le 
f>la della cosiddetta *Anoni-
ma», chi la controlla, e soprat
tutto chi ne spartisce gii in
troiti? 

Gli interrogativi sono tanti. 
Le risposte poche. Una pista 

r trà gli inquirenti ce l'hanno; 
quella segnata dal complesso 

giro dei miliardi provenienti 
dai riscatti. Una cospicua par
te viene investita in cocaina e 
eroìna. A questa conclusione 
polizia e carabinieri arrivaro
no dopo la scoperta di un co
lossale traffico internazionale 
che partiva dal Libano ed arri
vava a New York. Mafia e ca
morra, alleate per l'occasione, 
anche in questo caso avevano 
scelto come scalo intermedio 
dell'operazione Roma. E stato 
solo per caso? E per quanto 
tempo resterà solo uno scoio? 

Aveva mezzo chilo di droga 

Arrestata 
per spaccio 

amica di 
Abbruciati 

Si chiama Daniela Mobili - Abbruciati sparò 
al vicepresidente del Banco Ambrosiano 

Per un banalissimo reato, 
è stata arrestata Ieri mattina 
l'amica del boss della mala 
romana Danilo Abbruciati, 
ucciso sei mesi fa da un vigi
lantes. Daniela Mobili, 36 
anni, spacciava cocaina; la 
polizia ne ha trovato mezzo 
chilo a casa sua, un apparta
mento in via Gìanicolense 
161. Quando 11 ha visti arri
vare la donna ha cercato di 
disfarsi della droga, ma gli 
agenti l'hanno vista e per
quisendo la casa hanno tro
vato anche bilancini ed altri 
oggetti d'uso nel. mestiere 
dello spacciatore. È un pesce 
che i poliziotti giudicano 
«medio» nell'organizzazione 
del traffico e lo smercio degli 
stupefacenti, mentre di ben 
altra taglia era il suo amico. 

Danilo Abbruciati, fasci
sta, amico di Alibrandi, era 
un membro della «grande fa
miglia» della mala romana, 
quando i suoi capi erano quei 
Berenguer e Bergamelli che 
tenevano saldamente in pu
gno la situazione criminale 
con tutte le sue ramifi
cazioni. Poi, quando la sicu
rezza ebbe fine, con la fine 
dei suol grandi capi, Abbru
ciati passò a qualcos'altro. E 
divenne — da gregario un 
po' ai margini — molto pro
babilmente killer «stimato». 
Tante piste di tanti omicidi 
(Tabarani, lo spacciatore 
Patella, Tamara Montebovi) 
portarono a lui la polizia che 
non trovò però mai suffi
cienti prove per incastrarlo 
una volta per tutte (anche se 
fu arrestato svariate volte 
per reati minori). Alla fine lo 
presero davvero. 

Ad aprile di quest'anno 
Abbruciati attento alla vita 
del vicepresidente del Banco 
Ambrosiano Rosone. Ma gli 
andò male, Rosone fu solo 
ferito e lui venne invece ucci

so durante l'attentato. Il suo 
nome è tornato alla ribalta 
in questi giorni proprio per 
quell'attentato e la polizia 
sta ora indagando su un suo 
possibile legame con Carbo
ni, quel fiduciario del presi
dente del Banco, amico an
che di un altro boss, questa 
volta mafioso, morto lo scor
so novembre durante un ag
guato: Domenico Balducci. 
Tra Balducci e Abbruciati ci 
passa quella gran differenza 
che c'è tra un «signore» del 
male ed un semplice — sep
pure temuto e potente — su
balterno. Balducci veniva 
dalla Sicilia, era nel clan In-
zerillo, contro di lui il que
store Giuliano aveva spicca
to un mandato di cattura. 
Viveva in una villa lussuosa, 
viaggiava di continuo, gli «a-
vanzavano» passaporti. 

Anche Abbruciati, però, 
lasciò alla sua morte una e-
redità: 5 miliardi di cocaina 
ed eroina che la polizia non 
gli trovò in casa. 

Tutti quei delitti senza nome, 
ma la firma è sempre uguale 
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Tanti 
spari 

nel buio 
e poi 

la fuga 
Odore di mafia, odore di camorra in tanti delitti romani 

rimasti insoluti negli ultimi tempi. In alcuni casi è un odore 
che appena si avverte, in altri è acuto, penetrante ma non 
porta mai la polizia ad arresti clamorosi. Qualche pesciolino 
casca nella rete ogni tanto, ma è ben poca roba: gli esecutori 
dei. delitti, mentre i mandanti rimangono oscuri. 

E il caso degli arresti seguiti all'omicìdio del boss della 
'ndrangheta calabrese Francesco Canale, Don Ciccio, sei* 
tantenne, falciato da una raffica di proiettili a Pomezia circa 
un mese fa. Era amico di Cutolo. Esiliato dalla Calabria e 
dalla Sicilia, risiedeva in Toscana ma girava qua e là tra 
Lazio e Campania. Allora arrestarono tre persone: Antonio 
Cinque, che stava nella macchina dell'agguato, la sua amica 
e segretaria Ines Rotundo, il suo autista Antonio Potimene, 
ma Te ragioni della sua eliminazione sono rimaste un miste* 
ro. 

Un altro caso. -Er negro», Francesco Giuseppucci, legato 
ai Nar, ucciso nel settembre deir80 a piazza S. Cosimato. Da 
malavitoso comune, «er negro» era diventato un boss e diri
geva l'affare delle scommesse clandestine. Di più: l'eroina gli 
scorreva tra le mani a fiumi e gli investigatori finirono per 
seguire proprio quella pista. Sembra infatti che Giuseppucci 
si fosse «dimenticato» di spartire i proventi di tre chili d'eroi-
na. Anche nel suo caso ci fu un arresto, anzi tre, i fratelli 
Proietti, rivali in «business» del «negro». Negarono, e nono» 
stante il guanto di paraffina rivelasse che uno dei tre aveva 
sparato recentemente dei colpi, dimostrarne la colpevolezza 
non fu possibile. E con l'eroina comunque i Proietti non 
c'entra\ano. 

Altro delitto «semi-insoluto» è quello di Duilio Fratoni, 
ucciso in febbraio a piazza S. Saba. La polizia un colpevole 

Knsa di averlo: Salvatore Contorno, trentaseienne siciliano 
ggito a Roma per timore di una vendetta. Tanto era il suo 

timore che quando la polizia andò ad arrestarlo si buttò nelle 
braccia degli agenti. In un primo momento lì aveva creduti 
killer siciliani. Anche Fratoni si era messo in tasca troppa 
eroina, eroina che a Contorno pare servisse per dare Tassano 
al mercato romano. E dopo l'arresto di Contorno, la polizia 
ha tirato fuori due fascicoli che erano rimasti aperti: quello 
della morte di Giovan Battista Brusca, ucciso nella sua ma
celleria al Villaggio Olimpico nell*81, e quello di Domenica 
Balducci, grande boss legato ai clan siciliani di Inzerilk» e 
Bontade. 

Brusca aveva nel borsello un flacone di Optalidon stipata 
d'eroina. La sua scheda in questura lo rivelò per noto mafia» 
so. La macelleria lo «copriva». 

Ben altre coperture invece aveva Balducci, ucciso lo scorso 
novembre, intestatario dì una agenzia di assicurazioni, resi* 
dente in una villa lussuosa all'Aventino. Niente macellerie 
per coprire le sue attiviti si dice che fosse il finanziere 
romano di «Cosa nostra*. E stata accertata la sua attività in 
Sardegna per conto d'un amico del presidente del Banca 
Ambrosiano. S'interessava perfino di arte, comprava quadri, 
li rivendeva, era un «amatore». E gli spararono in due men
tre rientrava in motorino nella sua villa. Aveva già premuta 
il campanello, quando una scarica di colpi dì pistola lo ha 
inchiodato a terra per sempre. 
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Musica e Balletto 

TEATRO OELL'OPERA 
(Direziona artistica • Tel. 461755) 
Le rappresentazioni alle Terme di Caracalla avranno luogo 
da! 10 luglio all'8 agosto. Per informazioni rivolgersi al 
461755. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel 6790389) 
Sabato alla 18. lunedì alle 18. martedì alle 18 e 21.30, 
all'Auditorio di Via della Conciliazione, diplomi pubblici 
del «Corso di perfezionamento di Musica d'insiemei. 
Diplomando d i r i t t a Butxbargar (pianista), Marco 
Zuccarinl (clarinattitta), Kyung-Soon Kwon ad E-
lana Matteucci (pianiate). Ingresso libero. 

A R C U M - ASSOCIAZIONE ROMANA CULTORI 
DELLA MUSICA 
(Piazza Epiro, 12) 
Alle 19. Prosso la «Saletta» (Via Astura. 1) Concerto 
con Silvia Equizi (oboe), Maria Rita Palloni (piano
forte) , Roberto Ciafrel (chitarra classica). Musiche 
di Hmdemith. Haendel. Sor. Pisador. De Narvaez. Mudar-
ra. Vil laLobos. Ingresso libero. 

ASSOCIAZIONE BÉLA BÀRTOK 
(Via di Torre Spaccata. 157) 
Sabato alle 19.30. «Giugno Musicale» Ostinato For 
Peace Et Za Mir. Spettacoli di chiusura Proiezioni di 
diapositive subacquee a cura di P. Petrachi. Ingresso 
libero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
(Via Chtunno. 24/F) 
Alle 2 1 . «Incontri Internazionali di Polifonia». Presso la 
Chiesa dei SS. Cosma e Damiano Concerto del Na-
ahua S y m p h o n y Choral Society. Direttore: J. Jo-
hnston. Ingresso libero 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
Domani alle 2 1 . Presso il Palazzo della Cancelleria «Musi
ca a' palazzo*. Kenneth Gilbert (clavicembalo). Musiche 
di Paisiello. Galuppi Informazioni tei. 6 5 6 8 4 4 1 . 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutt i i giorni 
esclusi i festivi ore 16/20. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 
(Largo del Nazareno. 8) 
Alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma». Presso 
la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Duo pianistico: 
Cristopher Axworthy e Mirta Herrera. Musiche di 
Schubert. Brahms. Informazioni tei. 6789258 . 

SALA BALDINI 
(Piazza Campiteli!. 6) 
Alle 21.15. Coro Femminile Aureliano «L'espressione 
corale dalla polifonia rinascimentale alla musica contem
poranea». Musica contemporanea. 

TEATRO DI VERZURA - VILLA CEUMONTANA 
(Piazza SS. Giovanni e Paolo - Tel. 734820) 
Domani alle 2 1 . VI Concorso Nazionale di Balletto. In
gresso libero. 

Prosa e Rivista 

ARGENTINA 
Alle 21.30. Rassegna del Teatro Latino-Americano. La 
Comp. «Rajatabla» presenta Bolivar di José Antonio 
Rial. Musica di Juan Carlos Nunez. Regia di Carlos Gime-
nez. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa
zioni tei. 5421933. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Alle 22. Oroscopo di Guido Finn, con Claudio Saint-
Just e Jessica Leri. Musiche di Peeter Van Wood. Regia 
di Paolo Finn. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 
L'Assessorato allo Sport e al Turismo della Provincia di 
Roma e l'Associazione La Maddalena presentano: Dacia 
Marainì - Seminario-Spettacolo. 

L IMONAIA DI VILLA TORLONIA 
(Via Spallanzani. 1) 
Alle 2 1 . La Comp. Mimo Danza Alternativa presenta 
L'Assente. Dramma con mimo, di Brusoporco. Regia di 
Aurelio Gatti. 

PADIGLIONE BORGHESE 
(Villa Borghese - Viale dell'Uccelliera) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono lo ortiche. 
(Ultimi 4 giorni). 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via dei Filippini. 17/A) 
(SALA ORFEO): Alle 21.30. Stress-Time. Commedia 
musicale. Regia di Luciana Russo Roveto. 

Sperimentali 
IL CENACOLO 

(Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Alle 2 1 . La Coop Teatro in Borgo presenta «ti Labora
torio teatrale»: L'Arte di A D'Alessandro (da un rac
conto di A. Cecov) con uso di audiovisivi e videotape. 
Partecipano gli attori C. Fidam. G Baiocco. S. D'Ales
sandro. Regia di Maria Andreatti. 

SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel 573089) 
Nel quadro dell'iniziativa «Astromusic» in programma al 
Teatrotenda Spaziozero dal 14 al 25 luglio, sono aperte 
le iscrizioni al Seminario sull'Astrologia. Per informazioni 
tei. 573089 ore 17/20. 

Prime visioni 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T 352153) U 4000 
H cacciatore di uomini con Al Clrver - Avventuroso 
(17-22 30) 

AIRONE 
(Via Ubia. 4 4 - Tel. 7827193) L 3500 
Moment i di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

ALCYONE 
(Via U g o di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
L'amanta di Lady Chatterfey con S. Knstel • Dram
matico (VM 18) 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebe'Io. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Lo spacchio dal piacerò 
(10-22.30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatino -

Tei. 5408901) L. 3500 
Henimal house con J Bekrshi • Satirico (VM 14) 
(16.30-22 30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel 5816168) L. 3000 
N padrona • l'operaio con R. Pozzetto - Comico (VM 
14) 
(17-22.30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) L 3000 
Vieni avanti cretino con L Banfi • Corneo 
(17-22 30) 

Cinema e teatri 
SADOUL 

(Via Garibaldi 2/A • Trastevere) 
Allo 19-21-23 Le notti di Cabiria con G Masma 
Drammatico (VM16) 

ARISTON 
(Via Cicerone, 19 • Tel. 353230) L. 4000 
Ormai sono una donna con A. Besse • Sentimentale 
(17.30-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna • T. 6793267) L. 4000 
Hanimal House con J. Belushi • Satnco (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Un sacco bello di e con C. Verdone - Satirico 
(16.30-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 3000 
L'inganno con H. Schygulla • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Computer per un omicidio con J . Savage - Giallo 
(17-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Halr di M. Forman - Musicalo 
(17-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Professione attrici 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Blow out con J. Travolta • Giallo (VM 14) 
(17-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford • Avventuro
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) 
L. 4000 
Loulou con J . Huppert • Drammatico (VM 18) 
(16.45-22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
IL giustiziera della notte n . 2 con C. Bronson • Dram
matico (VM 18) 
(17-22) 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L. 4000 

Lo scopone scientifico con A. Sordi - Satirico 
(17.30-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
L. 4000 
Bagl ior i di guerra con K. Carradme - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L. 4000 
Gli anni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoledì da leoni con J .M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Storie di ordinaria follia con O. Muti - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Vìa Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(16.30-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Oceano - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4000 
Rassegna internazionale Cinema e Video: Donne autrici 
(16.30-22.30) 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3.500 
Penitentiery con T. Pollard • Drammatico (VM 18) 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
La casa stregata con R. Pozzetto • Satirico 
(17-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T . 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troi» • Comico 
(17-22.30) 

GOLDEN 
(Via Taranto, 36 - T. 7596602) L. 3000 
Un mercoledì da leoni con J .M. Vincent - Drammatico 
(17-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII . 180 - Tei. 6380600) L 4000 
II tempo delta mais con S. Marceau - Sentimentale 
(17-22.30) 

H O U D A Y 
(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L 4000 
Effetto notte con J. Bisset - Satirico 
(17-22 30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 • Tei. 786086) L. 4000 
Agente 0 0 7 dalla Russia con amor* con S. Connery 
- Avventuroso 
(17.30-22.30) 

MAJESTIC 
(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L 3500 
E tutt i risarò con B. Gazzara. A Hepburn - Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Td :6789400 ) L. 4000 
Agente 0 0 7 Dafta Russia con amor* con S. Connery 
- Avventuroso 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44 : - Tet.;460285) 
L. 3500 
Calore nel ventre 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3 5 0 0 

Pomo carovana 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) L 4 0 0 0 
R cacciatora di uomini con Al Clrver • Avventuroso 
(17-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) U 4000 
Reda con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L 4 0 0 0 
Despair <fe R.W. Fassbmder - Drammatico 
(17-22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. Mmgherti. 4 - Tei. 6790012) U 3500 
Guardato a vista con M. Serrautt - Goto 
(17-22 30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L 3000 
Scanner* di D. Cronenberg • Horror (VM 14) 
117-22.30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«E tut t i risero» (Majestlc) 
«S.O.B.» (Archimede) 
«Animai House» (Ariston, Ambassade) 
«Computer per un omicidio» (Balduina. 
Rex) 

«Hair» (Barberini) 
«I predatori dell'arca perduta» (Capranica) 
«Lo scopone scientifico» (Cola di Rienzo) 
«Gli anni spezzati» (Embassy) 
«Effetto notte» (Holiday) 
«Reds» (Paris) 
«Nosferatu» (Mare) 
«Nuovo cinema tedesco» (Filmstudio 1) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Un sacco bello di e con C. Verdone - Satirico 
(17-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 
Computer per un omicidio con J. Savage • Giallo 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn • Drammati
co 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 
U n sacco ballo di e con C. Verdone * Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Il padrona e l'operalo con R. Pozzetto • Comico (VM 
14) 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 
Un uomo da marciapiede con D. Hoffman - Dramma
tico (VM 18) 
(17 .3022 .30 ) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 
Jack Chan la mano che uccide • Avventuroso 
(17.45-22.30) 

T1FFANY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 
Chiamata tasi per signora 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 • Tel. 856030) L. 4OO0 
Il cacciatora di uomini con Al Cliver • Avventuroso 
(17-22.30) 

VERBANO 
(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4000 
Paradisa con W. Aames • Sentimentale 
(16.30-22.30) 

Visioni successive 
ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2000 
La furia dal drago con B. Lee - Avventuroso 

ANIENE 
(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) L. 2500 
Cerna insaziabile 

APOLLO 
(Via Caroli. 98 - Tel 7313300) L. 1500 
Gli smici dal drago con B. Lee • Avventuroso 

AOUJILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
La contossa, la contessine, la carne riera con C. 
Aurei • Sexy (VM 18) 

AVORIO EROT1C MOVIE 
(Via Macerata. 10 • Tel. 7553527) L. 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Brigada cali girla con, Y. Gauthier • Sexy (VM 18) 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Labbra vogliosa 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
Fase IV: distruzione Terra con N. Davenport • Dram
matico 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel 295606) L 2000 
Jesus Chrlat Superstar con T. Neely - Musicale 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L 1000 
fi bastione con G. Giannini - Satirico 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L 2500 
Il cacciatora con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

MADISON 
(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L 2000 
Led Zeppelin • Musicale 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 
Stretta • bagnata 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
La pazza storia del mondo con M. Brooks - Comico 
(21.30-23.30) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
La goditrici 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbmo. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Pomo shocking 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 • Tel. 588116) L 2000 
Il volto dai potanti con J . Fonda • Drammatico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Via B Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Il furore della Cina colpisca ancora con B. Lee 
Avventuroso 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Going in Styfe (Vivere alla grande) con G. Burns • 
Satvico 
16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(P.za Saxa Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
Brivido caldo con W. Hurt • Drammatico (VM 14) 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne, 4 • Tel.620205) L. 2500 
Minorenni eupersexy 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE 
(Via Tiburtma, 354 - Tel. 433744) L. 2500 

- Il mondo di Giovanna , 
VOLTURNO 

Via Volturno, 37 • Tel. 4751557) L. 2500 
La mogl i * erotica con D. Wlaminck - Sexy (VM 18) e 
Rivista di spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

L. 3500 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottmi - Tel. 5603186) 
L'inganno con H. Schygulla • Drammatico 
(17-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L 3500 
Un lupo mannaro americano a Roma 
(17.30-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L 3500 
Gli anni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

Cinema d'essai 

Sale parrocchiali 
OELLE PROVINCE 

Rocky I con S. Stallone • Avventuroso 
GIOVANE TRASTEVERE 

La Traviata 
KURSAAL 

Agente 0 0 7 la spia che mi amava con R. Moore 
Avventuroso 

MONTE ZEBIO 
Muppet 

TRIONFALE 
Un maggiolino tutto matto con D. Jones - Comico 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama 18 Tel 8380718) L 2000 
Una notte d'estate (Glorisi di J Cassavetes • Dram
matico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede 71 Tel 875567) L 4000 
8.O.B. con W Holden - Satirico 
(16 30-22.30) 

ASTRA 
(Viale Jomo. 105 - Tel 8176256) L 2000 
I guerrieri della notte di W Hill - Drammatico (VM 18) 

DIANA 
(Via Appia Nuova 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Prima pagina con J. Lemmon - Satirico 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
L 2000 
Taps squilli di rivolta con G C. Scott • Drammatico 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel 869493) L. 1500 
La macchina nera con J Brolm • Drammatico 

NOVOCINE 
(Via Merry del Val - Tel 5816235) L 1500 
L'ultimo harem con C. Clory • Sentimentale 

RUBINO 
Via San Saba. 24 - Tel 5750827 
Nell'anno del signoro con N. Manfredi - Drammatico 

TIBUR 
(Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 
Camere d'albergo con V Gassman - Satirico 

Jazz - Folk - Rock 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Tel 6540348 - 6545652) 
Alle 21.30 Concerto con la «Old Time Jazz Bandi» 
di L Toth con G Sanjust (clarinetto) e G Varano (sax). 
Ingresso omaggio alle donno 

SELARUM 
(Via dei Fienaro!i. 12 - Tel 5813249) 
Tutte le sere da'ie 18 Concerti in giardino a Traste
vere 

Arene 

MARE Nosferatu il principe della notte con K. Kmski 
- Drammatico (VM 14) 

TIZIANO 
Bianco rosso e Verdone di e con C. Verdone - Comico 

Cineclub 
ESQUIUNO 

(ViaPaolma/31) 
Alle 16-20-22 Derau Uzsls di A. Kurosawa • Dramma
tico 

FlLMSTUDfO 
(Via Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000 . 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: W. Wenders»: alle 
18.30-20.30-22.30 Nick's fUm (Lampi sull'acqua) con 
N. Ray - Drammatico 
(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marche»» 
Von. . . con E. Clrver Drammatico 

ORAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 Thundarbtrds, I ca
valieri detto spazio (pupazzi animati). 
(CINECLUB ADULTI): «Cineteca di Francia: C. Saudet 
regista»: alle 20.30 Max et la» ferrattter» (V.O.) con R. 
Schneider; La marionetta di J. J . Languepin. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 .30 «I Frutta Candita» 
m Baffi e col lant» Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Alle 22. Canzoni di ieri e dì oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche Con
certo rock 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 
Alle 22 30 e 0 30 «Sebastian Durcal Ballet» in M o 
mento magico. Nuove attrazioni internazionali. Infor
mazioni tei 854459/865398. 

Attività per ragazzi 
COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 
Alle 10. Big Bang Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
(Piazza Giuliani Dalmati • Tel. 784063) 
Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro luminelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventura di Batuf
folo, favole quasi vere di un asino impertinente di 
Osvaldo Ciamma 

tv locali 

V1DEOUNO 
Ore 11.30 Film cL'anno crudele»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm 
«Una famiglia piuttosto intrapren
dente*; 14 TG; 14.45 Tut to quello 
che volete sapere sull'I.N.P.S.; 
16.30 Telefilm «Selvaggio West»; 
10.30 Cartoni animati; 18.30 TG: 
19 Telefilm «Scecco matto»; 2 0 
Cartoni animati; 20 .30 Telefilm 
«Una famiglia piuttosto intrapren
dente»; 2 1 TG; 21.15 Film; 23 Te
lefilm «Cash e Tendarra»; Telefilm 
«Una famiglia piuttosto intrapren
dente»; 0.16 Telefilm. 

CANALE 5 
Ora 9 Cartoni animati; 9 .30 Tele
film «Maude»; 10 Sceneggiato «A-
spettando il domani»; 10.30 Sce
neggiato «Sentieri»; 11.30 Rubri
che; 12 Telefilm «Privili»»; 12.30 
«Naranpto»; 13 Cartoni animati: 
13.30 Sceneggiato «Aspettando H 
domani»; 14 Frlm «Catene»; 16 Te
leromanzo «The Doctors»; 16.30 
Telefilm «Maude»: 17 Cartoni ani
mati; 18.16 Popeorn: 19 Telefilm 
«Search»; 2 0 Sceneggiato «Aspet
tando B domani»; 20 .30 Telefilm 
«Detta»»; 21 .30 FUm «U gioco dell' 
amora»; 23 .30 Sport: campionato 
di Basket Professionisti USA/NBA; 
TelefUm «Hawaii - Squadra Cinque 
Zero». 

RTI-LA UOMO TV 
Oro 7.20 Cartoni animati; 9 .10 
Sceneggiato «La luce dei giust i»; 
9 .60 Sceneggiato «Claudhis»; 
10.46 Telefilm «Caftan»; 11.30 
Film «H sentirò del pino solitario»; 
13.16 Telefilm «Sulle strade detta 
California»: 14.0$ Telefilm «Deno-
n' Days»; 16 Frlm «La mantide omi
cide»; 16 .20 Documentario; 16.50 
Cartoni enfmeti; 18.S0 Telefilm 
•Dsncin* Days»; 19.45 Cartoni ani
mati; 20 .15 Telefilm «Keirnsky»; 
21 .15 Film • All'inferno e ritorno»; 
23 .10 Boxe sera; 0 .10 Sceneggia
to «Oaudrus»; 1 Telefilm «Palco
scenico». 

© Comunicato 
VOLKSWAGEN 

AUDI 
Audi 

In relazione al fenomeno deirimporta2ione parallela di vetture 
Volkswagen e Audi, l'HAUSWAGEN S.r.l. Concessionaria ufficiale 
di queste Marche, onde non ingenerare nella Clientela incertezze 
o disinformazioni, rende pubblica la propria posizione a quanti in
tendessero acquistare auto Volkswagen e Audi provenienti da 
questo tipo di importazione. 

I recenti successi delle nostre Marche e la crescente richiesta 
del mercato hanno richiamato l'attenzione di Operatori Commer
ciali i quali, approfittando delle favorevoli condizioni del momento 
importano, al di fuori dell'organizzazione ufficiale, vetture che, per 
l'assistenza e le garanzie, vanno a gravare sulle esistenti strutture 
dei Concessionari già impegnate. 

La rete assistenziale dell'HAUSWAGEN per queste Marche, 
esistente da diversi anni nella nostra Provincia, è stata adeguata 
nel tempo all'espandersi del circolante venduto, tanto da offrire 
alla Clientela garanzie di assistenza e disponibilità di parti di ri
cambio; proprio per questa efficienza l'organizzazione ha ottenuto 
notevoli consensi, con un conseguente incremento del proprio 
mercato. 

È notorio a tutti gli automobilisti che il servizio assistenza di 
qualsiasi marca è un onere per le organizzazioni ufficiali, le quali 
ne fronteggiano i costi nell'interesse della Clientela e. pertanto. 
ogni cliente che acquista presso di noi un'auto delle nostre Mar
che acquisisce il diritto su tale servizio. 

Si richiama l'attenzione di chi volesse acquistare auto al di 
fuori dell'organizzazione ufficiale sul fatto che per legge chi vende 
è tenuto a garantire l'oggetto delia vendita. 

La Concessionaria quindi assume obblighi soltanto verso i 
propri acquirenti; per questo motivo le nostre officine, al servizio 
dei Clienti acquirenti della rete nazionale e dei turisti stranieri, non 
sono in grado di assistere la Clientela del mercato parallelo. 

Un miracolo 
dì natura, 

dì arte, di tradizioni 
per le tue vacanze 

A cura della Regione Abruzzo - Assessorato al tur ismo 

PIÙ 

ECCO COSA VALE IL TUO USATISSIMO SE ACQUISTI UNA NOSTRA AUTO NUOVA 

MINIMO LIRE 

RNANZIAMENTO TOTALE DELLA RIMANENZA 
RATEIZZATONE FINO A 42 MENSILITÀ 
SENZA CAMBIALI 
NESSUN PAGAMENTO PRIMA DELLE VACANZE 

L'auto nuova deve essere scelta tra quelle attualmente disponiti presso i dieci Concessionari Peugeot 
Taioot di Roma e Lido di Ostia 
Vieni subito da noi a provare la tua fiammante auto nuova e a conoscere tutte le modalità di questa irripeti
bile occasione d acquisto siamo aperti d'iene il sabato e la domenica 

concesshonane 

AUTOBERARDI S.n.c. 
Vìa Coliatina. 69 M - Tel. 258.59.75 

ROMA 

AUTOCOLOSSEO S.p.A. 
Viale Marconi, 260 • Te». 556.32.48 

ROMA 

AGIS-MIF S.p.A. 
Via Salaria. 741 • Tel. 810.88.41 

ROMA 

AUTOMAR 
Via delle Antille, 1 - Tel. 569.09.17 

UDO 01 OSTIA 

AUTOVINCI S.r.l. 
C.so Trieste. 29 - Tel. 844.09.90 

ROMA 

BELLANCAUTO S.p.A. 
P zza di Villa Carpegna. 52 - Tel. 623.01.41 

ROMA 

(TAL FRANCE AUTO S.r.l. 
Ore. Appo. 39A - 45B - Tel. 79.41.551 

ROMA 

I.I.LLI. S.r.l. 
C.so Duca di Genova. 134 - Tel. 569.92.76 

UDO DI OSTIA 

MOTOR COMPANY S.r.l. 
Via Flaminia Nuova (Zona Industriale Saxa Rubra) 

Tel. 691.35.41 - ROMA 

V.I.A. S.r.l. 
Via Clelia Garofani 6 • Te». 531.34.16 

ROMA 

\ 

http://556.32.48
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Impattato (1-1) il match col Camerun, l'Italia passa il turno, ma chi la salverà dal Brasile? 

Gli azzurri vanno a Barcellona 
senza meriti e senza speranze 

Gli africani penalizzati dal quoziente-reti, ma escono a testa alta dal «Mundial» 
Gli uomini di Bearzot hanno permesso agli avversari di ragionare troppo - Il bel 
gol di Graziani propiziato da un passaggio di Rossi - Conti sbaglia un gol già fatto 

TARDELLI in una fase di sfondamento 

ITALIA: Zoff; Gentile, Cabri-
ni; Oriali, Collovati, Scirca; 
Conti, Tardelli, Rossi. Anto-
gnonì, Graziani. 
CAMERUN: N'Kono: Kaham, 
Onana; Ndjava, IH'liom, Au-
dou; Abega, Kundc. M'Bida. 
Milla, Tokoto. 
MARCATORI: Oraziani al 16' 
e M'Bìda al 18' della ripresa. 
ARBITRO: Dolchev (Bulga-
ria). 

Da uno dei nostri inviati 
VIGO — Gli azzurri ce la fanno 
a non battere il Camerun, ma 
andranno ugualmente a Barcel
lona per il secondo turno. Il 
quoziente-reti castiga infatti i 
giocatori dell'Africa nera, e 
premia sicuramente al di là dei 
meriti questa nazionale di 
Bearzot che non riesce davvero 
a soddisfare neanche il meno 
pretenzioso dei suoi tifosi. Non 
si può dire in verità che per 1' 
occasione non abbia profuso 
tutto il necessario impegno e 
non abbia, come si dice, giocato 
la sua brava partita. Soltanto 
che l'ha giocata male. Male nel 
senso che ha sbagliato tutto lo 
sbagliabile e più, se è vero ad 
esempio che nel primo quarto 
d'ora ha grossolanamente falli
to almeno quattro palle-gol, tre 
delle quali clamoro.se; male nel 
senso che non ha saputo impo
stare la partita rome avrebbe 
dovuto, aggredendo cioè l'av
versario, impacciato nei movi
menti brevi sulla velocità. 

Forse, ha particolarmente 
nociuto alla compagine di 
Bearzot la non buona giornata 
di Conti, che era stato fin qui il 
miglior azzurro e che invece è 
scomparso al cospetto di questi 
neri giganteschi, pur se non va 
taciuto il suo ruolo anomalo di 
mezza punta di supporto al 
centrocampo. Il fatto è che sen
za il suo apporto l'attacco ha 
perso in vivacità e penetrazio
ne, per quanti sforzi facessero il 

solito generoso Graziani e un 
Rossi solo di poco migliorato ri
spetto alla fallimentare esibi
zione col Perù. E così la squa
dra, gruzie anche al gran lavoro, 
se non proprio buono, di Anto-
gnoni, Tardelli e Oriali, ha fini
to col produrre una gran mole 
di gioco, per la gran parte scon
tato, senza arrivare mai a rica
varne qualcosa di pratico e di 
incisivo, se si eccettuano ap-

Bunto, i primi quindici minuti. 
»el Camerun niente che già 

non si sapesse: squadra di di
gnitoso rango, ben assestata in 
difesa, raziocinante a centro
campo. Certo, il problema del 
gol e anche il suo problema. E 
comunque se ne toma in Africa 
con tre punti in carniere. Non 
sono bastati a passare il turno, 
ma è pur sempre un bottino che 
sicuramente non sperava. Ma 
ecco, adesso, la cronaca del 
match. 

Quando si butta la monetina 
l'Italia perde il campo e si ag
giudica dunque il calcio d'av
vio. Qualche battuta di studio e 
poi il primo affondo; conclude 
Tardelli con un bel tiro che ri
sulta però centrale e sul quale 
N'Kono interviene in tutta 
tranquillità. C'è subito dopo un 
cross dalla destra di Gentile, 
ma nessuno in area arriva a 
trarne profitto: Rossi è franco
bollato dal gigantesco Ndjeya e 
Graziani è ostacolato al mo
mento del salto dalla sua guar
dia del corpo, il segaligno Ka
ham. Il gioco degli azzurri si 
snoda preferibilmente sulla de
stra per sfruttare gli inserimen
ti appunto di Gentile, il quale 
Gentile, all'8' crossa una per
fetta palla sotto porta, irrompe 
di testa Graziani: di poco alto 
sopra la traversa tra il dispetto 
dei tifosi italiani assiepati die
tro la porta. 

Azzurri in pressing svelto e 
piacevole e una deliziosa palla-
gol, all'ir, tocca a Conti: e solo 

e il gol sembra davvero fatto. 
Basta spingere come in gergo si 
dice. E invece Conti, trova mo
do di sbagliarla. Nemmeno lui 
ci crede! Mandato giù il groppo, 
gli azzurri tornano alla carica. 
Àntognoni e Tardelli spingono 
come nelle belle occasioni, O-
riali e Cabrini danno una mano: 
il Camerun, nonostante la sua 
calma apparente, sembra alle 
corde. Le buone occasioni per i 
nostri si succedono ma l'affan
no di arrivare presto al gol 
spesso li tradisce. E comunque i 
corners si assommano ai cor
ner». Manca purtroppo il guiz
zo vincente in area, e i tiri da 
fuori appaiono sovente banal
mente sbagliati. Bel colpo di te
sta di* Cabrini, al 23', ma frutta 
soltanto un altro calcio d'ango
lo. 

Siamo alla mezz'ora e Zoff 
non ha ancora toccato un solo 
pallone, e però davanti non si 
riesce a cavare un ragno dal bu
co. Ci prova di testa Collovati, 
al 31', ma N'Kono si salva con 
l'aiuto della traversa: riprende 
Rossi sempre di testa, alto! An
che un po' di iella, dunque. Gio
cano anche duro, i neri, e al 35' 
l'arbitro deve ammonire 
Ndjeya per un fallaccio su Con
ti. Àntognoni a questo punto 
protesta in malo modo e si bec
ca un'ammonizione pure lui. Il 
Camerun al momento si limita 
a subire cercando soltanto sal
tuariamente il contropiede. Al 
40' primo vero tiro degli africa
ni: e di Kunde, è fortissimo, ma 
Zoff non ha difficoltà ad inter
venire. Di nuovo in attacco gli 
azzurri ma, per adesso, non c'è 
più tempo: l'arbitro infatti 
manda tutti al riposo. A medi
tare, i nostri, sul 3 o 4-0 che 
avrebbe potuto essere e non è 
stato, causa incredibili errori, a 
ripensare, gli africani, che un 
pari, sia pure di prestigio, non 
può loro bastare a passare il 
turno. 

Si riprende e il cliché appare 
subito lo stesso: azzurri all'of
fensiva, Camerun in cauta atte
sa nella sua metà campo. Gran 
tiro di Àntognoni, al 5 , alto di 

Eoco, poi ancora Àntognoni, flu
ito dopo porta sotto una bella 

palla per Graziani anticipata 
però da Onana. Dagli spalti si 
grida «Italia Italia», ma il sospi
rato gol non arriva. Ci prova 
Tardelli all'8' con una sventola 
da lontano ma N'Kono non si fa 
sorprendere. I ragazzoni neri 
continuano impassibili a tesse
re le loro ragnatele e i nostri 
puntualmente ci cascano. Batti 
e ribatti, la rete ormai arcima-
tura arriva però al 16': cross di 
Rossi dalla sinistra, testa di 
Graziani e pallone nell'angoli
no alto alla destra del portiere, 
anche perché N'Kono ha ince
spicato. Nemmeno il tempo di 
far festa che arriva, meno di 
due minuti dopo, la incredibile 
doccia fredda: azione sulla sini
stra, centro di Tokoto, testa dì 
Milla, tocco di M'Bida e pareg
gio, con gli azzurri convinti del 
fuorigioco. Tutto dunque da ri
fare. E gli azzurri, bene o male, 
vi BÌ riaccingono. Tornano in 
pressing, ma le difficoltà resta
no quelle di prima. I minuti in
tanto passano e la situazione 
non si sblocca. Ancora un pizzi
co di calci d'angolo e niente di 
più. Gli africani rispondono di 
tanto in tanto con tiracci spara
ti da lontano che m ai arrivano a 
impensierire Zoff. Adesso co
munque il Camerun sposta die
ci metri più avanti il suo raggio 
d'azione: evidentemente cerca 
di forzare i tempi nell'intento 
di raggiungere il grande e-
xploit. Gli azzurri controllano 
però la situazione ormai paghi 
di accontentarsi del pari. Certo, 
un pari col Camerun non è 
granché decoroso, ma serve. Ed 
e quel che al momento conta. 

Bruno Panzera 

Enzo Bearzot sottolinea le difficoltà a cui andrà incontro l'Italia 

« Per il futuro niente illusioni » 

Dice il et.: «Dovremo affrontare candidate al titolo. Sarà molto difficile» - Rispetto alla partita con il Perù ha notato miglioramenti 

Da uno degli inviati 
VIGO — I numerosi italiani 
presenti al Balaidos, come noi, 
ad un certo momento, per come 
giocavano gli azzurri, si sono un 
po' vergognati. La nostra rap
presentativa, pur di superare il 
turno ne ha combinate di tutti i 
colori. Anzi per essere sinceri 
gli uomini di Bearzot, dopo a-
ver cercato e mancato il succes
so, hanno badato più a difen
dersi che ad attaccare dimenti
candosi che sugli spalti dello 
stadio di Vigo c'erano anche 
tanti spagnoli, che avendo pa
gato il biglietto si aspettavano 
una partita combattuta. So
prattutto si aspettavano di ve
dere un'Italia ben disposta, una 
squadra che aggredendo gli av-
versali, avrebbe potuto vincere 
con facilità. Purtroppo gli az
zurri, ancora una volta, hanno 
confermato il loro momento ne
gativo e così anche contro il Ca
merun hanno ricevuto una buo
na dose di fischi. La conferenza 
stampa del dopo partita si è 
svolta senza sussulti, in manie
ra scialba come l'incontro: da 
una parte il CT degli africani, 
Jean Vincent, che avendo fatto 
un contratto a termine (tre me
si) ed avendo già intascato cen
to milioni, ha badato più a fare 
il diplomatico ed a rispondere 
in modo esauriente, alle do
mande precise che gli venivano 
poste dall'auditorio. Dall'altra 
parte Enzo Bearzot, che aven
do raggiunto la qualificazione 
senza avere vinto una partita. 
ha cercato di minimizzare, di 
aggirare le domande rispon
dendo in maniera evasiva. L'u
nico che abbia detto qualcosa, 
pur senza impegnarsi, e stato il 
presidente Sordillo. «Sono con
tento per avere raggiunto la 
qualificazione, ma spero tanto 
che la nostra squadra, a Barcel
lona, giochi in maniera ben di
versa, giochi un po' meglio. Il 
Camerun ha confermato di es
aere aquadra intelligente, abile 
nel governare il pallone, ma noi 
abbiamo sbagliato un po' trop
po in fase risolutiva. Comun
que avremmo anche potuto 
vincere, ma il giudizio non sa
rebbe stato diverso*. 

Da Sordillo alla sala adibita 
alle conferenze stampa dei tec
nici. Anche questa volta l'orga
nizzazione di «Mundial» Spa
gna ha mostrato un'infinità di 
pecche: mancavano le persone 
che avevano il compito di effet
tuare le traduzioni. Ma ormai 
siamo abituati a questi disgui
di. Ma andiamo avanti. A Bear

zot è stato subito chiesto se era 
previsto che la sua squadra gio
casse tutta indietro? Volevate 
passare il turno con un pareg
gio possibilmente a reti inviola
te? 

•Mi sono sgolato, ho chiesto 
di avanzare ma non era una co
sa facile. Gli africani sono mol
to abili nel chiudere gli spazi 
davanti alla loro area. È certo 
che non volevano correre rischi, 
ma potevamo fare molto di 
più». 

Il Camerun ha attaccato una 
sola volta ed ha raggiunto il pa
reggio. Come mai la sua squa
dra — è stato chiesto a Vincent 
— non ha insistito con maggio
re frequenza? 

•L'Italia è una squadra che è 
capace di giocare una ripresa 
ad alti livelli. Fra l'altro non 
siamo abituati ad attaccare. Ho 
chiesto a Kunde, Tokoto e M' 
Bida di avanzare, di cercare il 
gol, ma non ci sono riusciti per
ché gli italiani non li hanno fat
ti arrivare in zona tiro». 

Cosa potrà fare l'Italia con
tro Brasile ed Argentina?, gli è 
stato chiesto. 

•La squadra azzurra sicura
mente giocherà meglio. Certo 
se dovesse giocare così non a-
vrebbe via di scampo». 

Stessa domanda a Bearzot. 
Questa la risposta: «Per il futu
ro, non mi faccio alcuna illusio
ne e non intendo illudere nes
suno. Ci troviamo di fronte a 
due squadre che puntano al 
successo finale. Spero che l'Ita
lia cresca, che la condizione fi
sica migliori e di non fare da 
materasso contro i brasiliani e 
gli argentini». 

Perché non avete insistito al
l'attacco contro il Camerun? 

•Perché era troppo difficile». 
Non è perché gli azzurri sono 

scesi in campo con le gambe 
tremolanti, gli è stato chiesto. 

•La posta in palio era impor
tante. Non dovevamo commet
tere alcun errore. Invece Qual
cosa alla fine abbiamo sbagliato 
e loro hanno fatto gol, anche se 
la televisione ha dimostrato che 
M'Bida era in netta posizione 
di fuori gioco». 

Quindi è contento della pre
stazione degli azzurri? 

«Tutto sommato sì perché ri
spetto alla partita contro il Pe
rù si sono notati dei migliora
menti. È certo che dobbiamo 
giocare meglio poiché d'ora in 
avanti troveremo dei veri av
versari». 

Loris Ciullìnì 

ZOFF al protenda invano sul tiro di M'bida che frutterà il pari al Camerun 

Finisce in Parlamento l'incredibile decisione della Federcalcio 

Un premio di settanta milioni 
a testa per tre penosi pareggi 

Sarà vero che i ventidue azzurri di Vigo perce- drà del più assoluto isolamento e 

Ore 15 Argentma-El Salva
dor: RAI Rete 3 (differita). 

Ora 17.15 Cecoslovacchta-
Frartcia: RAI Rete 2 (diretta). 

Ore 17.15 Cecoslovacchia-
Francia: Svinata italiana (di
ratta). 

Ore 19 Cecoslovacchia-
Francia: Montecarlo (differi
ta). 

Ore 19.30 Cecoslovacchia-
Francia: Capodistrta (differi
ta). 

Ora 21 Honduras-Jugosla
via: RAI Rata 1 (diretta). 

Ore 21 Honduras-Jugosla
vie: Capodistria (diretta). 

Ore 23 Algeria-Cile: Monte
carlo (differita). 

~ t allo Radio 
Ore 17.10-19.10 Algeria-

Cile e Francia-Cecoslovacchia 
•uffa Rete 2. 

Sarà vero che i ventidue azzurri di Vigo perce
piranno a testa 70 milioni come compenso per 
aver passato il turno, cioè per aver realizzato tre 
pareggi, due dei quali penosi? 

Sarà vero, cioè, che noi dopo aver sofferto co
me telespettatori per il gioco deludente degli az
zurri dovremo anche sborsare, come contribuen
ti, oltre un miliardo e mezzo? 

E la domanda che avanza anche il senatore 
Giuseppe Fiori, delia sinistra indipendente, in 
una interrogazione rivolta ieri al ministro del Tu
rismo e dello spettacolo. Il senatore Fiori chiede 
di sapere «se abbia fondamento la notizia appa
rentemente fantastica secondo la quale i calcia' 
tori della nazionale italiana, per le tre partite 
del girone eliminatorio dei mondiali, siano per
sino compensati, e la misura della mercede a-
scende a 70 milioni cadauno*. Se davvero fosse 
cosi nessuno potrebbe astenersi dal gridare allo 
scandalo, per l'enormità della cifra, prima di tut
to. per la bassa qualità dello spettacolo offerto e, 
infine, per il fatto che questi soldi si aggiungano 
alla già notevole provvigione «guadagnata» con 
gli ?portsorizzaton per questo viaggio a Barcello
na. Anche il deputato socialista Ermido Santi ha 
presentato alla Camera una interrogazione su 
questa notizia. Intanto, in attesa di risposte certe 
sulle loro finanze, non resta che registrare la par
tenza degli azzurri per Barcellona. Un volo char
ter li porterà domani, alle ore 16,30 da Vigo nella 
capitale catalana. Qui saranno alloggiati all'hotel 
dei Castrilo. a Sant Boy de Llorregat, dieci chilo
metri a sud ovest di Barcellona. L'albergo è di 
recente costruzione ed è dotato di 35 camere. 
Anche qui, come a Vigo, la comitiva italiana go

drà del più assoluto isolamento e si allena sul 
campo del «Sant Boy», una compagine di terza 
divisione. 

Anche la Polonia — che ormai difficilmente 
potrà incontrare ancora gli azzurri —, arriverà 
questo pomeriggio a Barcellona, ma non ha anco
ra fissato la residenza. Intanto il gioiello della 
nazionale e futuro centravanti juventino Boniek, 
può finalmente rilasciare dichiarazioni rilassate 
dopo le tensioni che, dopo le partite della Polonia 
con Italia e Camerun, si addensavano sulla nazio
nale e in particolare su di lui. tSono felice — ha 
detto — perché abbiamo ripreso a giocare come 
si deve. Io mi sento completamente recuperato 
psicologicamente ma non perfetto dal punto di 
vista fisico*. Poi, strizzando l'occhio ad un im
maginario Bonìperti, ha aggiunto. •// Boniek ve
ro lo vedrete a Torino, in campionato*. 

E se Boniek ha più di una ragione per sentirsi 
felice, nessuna ne aveva invece "altro ieri la folla 
che ha invaso le strade di Algeri. Salutava, infat
ti, una presunta promozione «a tavolino» della 
nazionale algerina al secondo turno. Motivo della 

Sromozione»: la squalifica che sarebbe stata af
fiata alla squadra austriaca per un tentativo 

di corruzione nei confronti degli africani. Questa 
complessa notizia era arrivata chissà da dove e 
veniva attribuita alle fonti più svariate. E co
munque bastata per far invadere il centro di Al
geri da cortei di macchine con tanto di bandiere 
nazionali, giovani che gridavano e cantavano, uo
mini e donne che ripetevano «austriaci assassini». 
Mesto è stato, qualche ora dopo, il rientro nelle 
case. La TV algerina ha smentito tutto e ai tifosi 
non è rimasto che sperare nell'occasione che of
frirà loro la Colombia, nel 1986. 

GRAZIANI esulta, mentre N'kono è riverso a terra 

L'opinione di Valcareggi 

Promossi col 
minimo sforzo 
Ma ora non è 
più tempo di 

alchimie 
Come da molte parti era 

stato previsto anche l'Ita
lia, dunque, ce l'ha fatta. 
Con il Camerun non è stata 
una partita entusiasmante, 
direi che gli azzurri, evitan
do saggiamente di correre 
rischi, con il minimo sforzo 
sono riusciti ad ottenere il 
massimo risultato. Penso 
che se l'Italia avesse chiuso 
il primo tempo con un van
taggio di due gol, nessuno 
avrebbe avuto nulla da o-
biettare, viste te numerose 
occasioni sciupate. 

Ho intravisto dei segni di 
miglioramento nella squa
dra azzurra, soprattutto 
sotto il profilo psicologico. I 
giocatori mi sono sembrati 
più sicuri e con una ritrova
ta consapevolezza delle loro 
possibilità. Il centrocampo 
ha lottato, ha sgobbato, ha 
fatto il suo dovere. Ànto
gnoni ancora una volta ha 
dato però vita ad una pre
stazione alterna. Inspiega
bilmente, Giancarlo anche 
contro il Camerun ha sba
gliato qualche passaggio di 
troppo e ha mostrato una 
scarsa concentrazione in 
occasione dei tiri a rete. E* 
anomala l'imprecisione di 
Àntognoni sui calci piazza
ti, soprattutto se si consi
dera che i tiri dal limite, fi
no a qualche tempo fa, era
no la sua specialità. 

Oriali e Tardelli hanno 
corso molto e bene; Conti, 
invece, non ha avuto una 
giornata felice e mi è parso 
un tantino sotto tono. Buo
na la prestazione della di
fesa. Zoff non ha dovuto far 
ricorso alla sua bravura 
perché è stato poco impe
gnato, Gentile ha disputato 
i 90 minuti sui consueti li
velli, Scirea si è mosso con 
maggiore prudenza, prefe
rendo restare indietro an
che per non ingolfare ulte
riormente la zona di cen
trocampo, Collovati ha fat

to per intero il suo dovere 
anche se poteva evitare di 
ricorrere ad un inutile fallo 
in chiusura dei primi 45 mi
nuti. In attacco, come sem
pre, generoso Graziani. Il 
giocatore ha messo a segno 
un bel gol e direi che il suo 
apporto si è fatto sentire. 
Rossi ancora non è lui. Pao
lo stenta ad entrare nel cli
ma agonistico delle partite 
e non riesce a ritrovare quel 
senso della posizione sotto 
rete, sua caratteristica mi
gliore prima della squalifi
ca. Non trovo, comunque. 
giusto giudicare in modo 
ultrasevero un giocatore 
dopo un lungo periodo di i-
nattività. Il suo pieno recu
pero, del resto, avrebbe ri
chiesto tempi più lunghi, 
cosa questa inconciliabile 
con gli interessi della na
zionale. 

Il Camerun esce imbattu
to dal torneo e a testa alta. 
Indubbiamente una bella 
soddisfazione. Il Camerun, 
come le altre cosiddette 
• cenerentole* di questo 
-Mundial*. hanno pagato 
lo scotto del noviziato so
prattutto sotto il profilo 
psicologico. Poco abituate, 
o quasi del tutto, ai grandi 
appuntamenti internazio
nali, queste squadre nel 
momento opportuno non 
hanno saputo sfoderare V 
autorevolezza e la scaltrez
za delle più blasonate ed e-
sperte avversarie. 

Fare a questo punto pre
visioni sul futuro dell'Italia 
non è cosa semplice. Indub
biamente, a ben considera
re la forza degli avversari 
che incontrerà sul suo cam
mino (primo fra tutti il 
Brasile) la nazionale azzur
ra non parte con i favori del 
pronostico. Superate le 
qualificazioni nei corso del
ie quali certi calcoli e certe 
alchimie potevano, il più 

delle volte a giusta ragione, 
trovar diritto di cittadi
nanza, ora non è più tempo 
di sacrificare il gioco sulT 
altare della prudenza. Da 
qui in avanti bisognerà 
puntare a vincere, ogni in
contro può essere l'ultima 
spiaggia. E considerando le 
cose da questa angolazione, 
non mi pare che per l'Italia 
il futuro possa essere trop
po colorato di rosa. In ogni 
caso, non partiamo spac
ciati in partenza. Ed è già 
qualcosa. 

Per quanto riguarda gli 
altri gironi, devo conferma
re il lusinghiero giudizio già 
espresso nei giorni scorsi 
sul conto dell'Urss. I sovie
tici, anche contro la Scozia, 
hanno messo in mostra un 
gioco piacevole e molto ap-

{ trezzabile, sia sotto ilprofi-
o tecnico che tattico. E" 

una squadra che trova la 
maggior forza nelVessenzia-
lità e nella semplicità della 
manovra. I sovietici, insom
ma, hanno dimostrato di 
sapere bene ciò che voglio
no e come ottenerlo. Ancora 
una volta mi è molto pia
ciuto Bessonov, un giocato
re il cui apporto al colletti
vo è senza dubbio notevole. 

Non sono ancora del tut
to chiusi i giochi per le qua-
UficazionLper cui ogni pre
visione sulla continuazione 
del torneo può rivelarsi più 
avventata del solito. Per 
quanto visto finora, non re
sta che confermare quanto 
già detto. Brasile, RFT e 
Argentina sono senz'altro 
le più forti protagoniste del 
torneo, e lo hanno dimo
strato a suon di gol e di gio
co. Possono competere da 
pari a pari. Vedremo nei 
prossimi giorni se sapranno 
venir fuori con autorevolez
za altre pretendenti al tito
lo. 

Ferruccio Valcareggi 

http://clamoro.se
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Biancocelesti e «carioca» superano facilmente il Salvador (2-0) e la Nuova Zelanda (4-0) 

Anche l'Argentina si qualifica 
(col Brasile nel girone dell'Italia) 

Nell'incontro di Alicante segnano i «fiorentini» Passarella e Bertoni - In campo anche Maradonache colpisce un palo 
Spettacolare «allenamento» dei brasiliani - Due reti di Zico - Di nuovo a segno Falcao e anche Serginho trova il gol 

BRASILE: Valdìr Peres; Lean
dro, Oscar (dal 75' Edinho); 
Luisinho, Junior, Falcao; Ce-
rezo, Socrates, Zico, Serginho 
(dal 75' Paulo Isidoro), Eder. 
NUOVA ZELANDA: Van Hat-
tum; Dods, Herbert; Boath, Al* 
mond, Elrich; Sumner, 
McClure, Creswell (dal 78' Co
le), Rufer (dal 78' Turner), 
VYoodin. 
ARBITRO: D. Matovinovic 
(Jugoslavia). 
RETI: Zico al 29' e al 31*. Fal
cao al 55', Serginho al 70'. 

SIVIGLIA — Una stupenda e-
sibizione e una magnifica lezio
ne di calcio: questo è stato l'in

contro tra Brasile e Nuova Ze
landa allo stadio Villamorin di 
Siviglia. I gol? Sono quattro, 
ma non erano la cosa più im-

J)ortante. Un grande spettaco-
o, dicevamo, nel quale si sono 

inseriti i tifosi brasiliani ac
compagnando le azioni carioca 
con il ritmo del samba. La par
tita, si fa per dire, ha offerto 
l'occasione al et . brasiliano 
Santana di provare nuovi sche
mi di gioco con frequenti cambi 
e scambi di posizione tra i gio
catori. Così abbiamo ammirato 
un Socrates ala e subito dopo 
centravanti e poi di nuovo ala. 
C'è voluta mezz'ora prima di 
vedere il primo gol carioca (una 

TTEL'Ètifo 
Che nostalgia: 

è già il momento 
dei primi addii 

Indubbiamente i più bei 
versi sugli addii di amore in 
Italia li ha scritti Vincenzo 
Cardarelli: 'Quel fatale, pre
scritto momento che ci dire
mo addio è già in ogni distac
co del tuo corpo dal mio-, op
pure mcosì passa e declina il 
più bel tempo della nostra vi
ta e lungamente ci dice ad
dio*. I Campionati del mon
do sollecitano anche queste 
rimembranze letterarie, visto 
che siamo giunti al momento 
dei primi addii. Sono comin
ciate le partenze: per alcuni 
è finito il più bel tempo della 
vita. Per i peruviani, per e-
sempio: ciao Perù. Non ve
dremo più Uribe, non vedre
mo più il centravanti che si 
chiama come la mia maestra 
milazzese delle elementari, 
La Rosa, ma è più nero delle 
prospettive economiche del 
goveno Spadolini e del futu
ro dei pensionati. Ciao Diaz, 
il centromediano che avrem
mo voluto veder marcare il 
centravanti dell'Argentina 
che si chiama Diaz anche lui, 
così che insieme avrebbero 
creato un inestricabile casi
no per il povero Ennio Vitan-
za, il quale sarebbe stato co
stretto a cedere il microfono 
a Piera Rotondi, del TG2, che 
non si impapera nemmeno 
quando dice velocemente che 
•nel giardin di sor Andrea, 
sor Simon coton cogliea ». 

Però, andandosene il Pe
rù, ci è rimasta la Polonia e 
questo ci consola, perché la 
Polonia è una fanatica cul
trice delle teorie calcistiche 
di Gianni Brera. Lui insiste 
perché si giochi sulle fasce, la 
Polonia lo ascolta e gioca tut
to a lato. Così uno sente Mar-
tellini che dice -Boniek effet
tua il passaggio a lato* e 
guarda verso la bandierina 
del corner dove non vede 
niente tranne la bandierina 
del corner, perché in realta 
Boniek non aveva fatto un 
passaggio a lato ma un pas
saggio a Lato che si trovava 
sul disco di rigore. Poi nella 
Polonia c'è Janocha, che 
quando ha avuto buone noti
zie da casa ha l'aria serena di 
un assassino colto in flagran
te. E ciao alla Scozia, che se 
ne va con i gonnellini, le cor
namuse, i cartelli inneggian
ti a Jan Paish — i/ prete fa
scista — che le telecamere 
spagnole hanno sempre pu
dicamente evitato di inqua
drare, con Jordan e le lattine 
di birra. Jordan — che aveva 
segnato un gol, cosa che nel 
Milan si era sempre rifiutato 
di fare perché non era preci
sato nel contratto e questo 
per uno scozzese conta — lo 
hanno tirato fuori dal cam

po, e bottiglie di birra, inve
ce, le hanno tirate dentro il 
campo. In particolare hanno 
cercato di tirarle dentro la 
scatola cranica di Dazeiev, il 
bambino che fa il portiere 
della squadra sovietica ed è 
più giovane del figlio minore 
di Zoff. 'La piovretta» l'ho 
chiamato e mi ha consolato 
sentir dire che secondo i tec
nici è il miglior portiere di 
questo mondiale. 

Gli hanno tirato una botti
glia in testa e lui ha parato 
anche quella, poi l'ha fatta 
vedere all'arbitro, il quale 
molto generosamente gli ha 
detto che poteva anche te
nersela e portarsela a casa: 
in Urss notoriamente c'è 
scarsezza di bottiglie e la 
mamma di Dazeiev, quando 
va a prendere il latte per il 
bimbetta se lo fa versare nelle 
mani .tenute a coppetta ma 
prima di arrivare a casa lo ha 
perso tutto e Dazeievino 
piange e deperisce. Adesso 
ha la sua bottiglia e potrà 
farsi la poppata tranquillo. 

Lungamente ci dice addio 
anche l'Ungheria, severa
mente sgridata da Puskas, 
che se ne sta molto lontano, 
ma dà molti consigli. E addio 
al Kuwait: quel fatale pre
scritto momento che ci dire
mo addio è già in ogni distac
co del tuo corpo dal mio. È 
stato quando il corpo del 
principe Fahad el Ahmed el 
Sabah si è staccato do quello 
dell'arbitro Stupar che ab
biamo capito che era giunto 
il momento degli addii, addii 
dall'intemperante sceicco e 
dall'intransigente arbitro. Il 
più bel tempo della vita era 
terminato per tutti e due. 
Fahad el Ahmed el Sabah 
torna in patria, il signor Stu
par magari no: può sempre 
chiedere asito arbitrale agli 
Emirati arabi. Così gli danno 
il Premio Nobel per la fi-
schiatura e un'intervista di 
Ugo Zatterin. 

Fra poco saprò anche se il 
miglior tempo della vita è già 
declinato per N'Kono e per 
Milla o per Zoff e Rossi. Tut
te le prospettive sono aperte: 
ricordiamo che la Polonia, 
nelle due prime partite, non 
aveva segnato nemmeno un 
gol e in quella di martedì ne 
ha segnati cinque validi e 
convalidati, uno valido e an
nullato e ha preso tre pali. 
Può capitare che perfino l'I
talia giochi bene. Anche per
ché se non lo facesse ma pas
sasse egualmente il girone si 
troverebbe a discutere per 
delle semifinali col Brasile e 
l'Argentina. Roba da farsela 
addosso dal r^Jere. 

Kim 

stupenda rovesciata di Zico su 
cross di Leandro) ma sono stati 
trenta minuti di calcio superbo. 
Con i brasiliani che in totale 
scioltezza disegnavano sul cam
po geometrie sempre più diffi
cili, alla ricerca del calcio-per
fezione. 

Il secondo gol al 31' ne è sta
to un esempio: discesa di So
crates sulla destra, apertura a 
«memoria» per l'arrivo di Lean
dro, cross a rientrare e tiro al 
volo di Zico. Intervallo e poi lo 
spettacolo riprende. I carioca 
riaprono i loro bauli carichi di 
talento calcistico e ricomincia
no: stop vellutati, colpi di tac
co, finte, pallonetti e così via. 
Dieci minuti di questa musica e 
poi Falcao decide che è giunto 
il momento di fare un altro gol. 
Detto e fatto. 11 romanista rac
coglie un passaggio poco oltre 
la metà campo parte verso la 
porta avversaria, entrato in a-
rea resiste ad una carica e poi 
infila il portiere Van Hattum. E 
i neozelandesi? Già, alla «festa» 
erano stati invitati anche loro. 
Beh! I biondi ragazzotti sono 
stati degli ospiti molto discreti, 
né potevano fare altrimenti. 
Quando i carioca si sono con
cessi pause di «calcio umano» e 
hanno perso qualche pallone, 
hanno provato ad andarsene in 
contropiede, ma Valdir Perez 
tra i pali ha continuato a dor
mire tranquillamente. 

Al 25* dopo averci provato 
diverse volte i brasiliani sono 
riusciti a far segnare anche Ser
ginho che ha spinto in rete un 
centro dì Zico. Zico esultante per la sua prima rete 

ARGENTINA: Fillol; Olguin, 
Galvan; Passarella, Tarantini, 
Ardiles; Gallego, Maradona, 
Calderon, Kempes, Bertoni 
(dal 21* del s.t. R. Diaz). 
EL SALVADOR: Mora; Osorto 
(dal 32' del p.t, Diaz), Jovel; 
Rodriguez, Recinos, Ruga-
mas; Ramirez-Zapata, Huezo, 
Ventura, Gonzales, Rivas. 
ARBITRO: Luis Banancos 
(Bolivia) 
RETI: Passarella su rigore al 
22' e Bertoni al 53' 

ALICANTE — Qualche finez
za dei «gauchos», molta melina, 
un rigore del fiorentino Passa
rella che sblocca il risultato, 
una rete meravigliosa dell'altro 
viola Bertoni, qualche sprazzo 
di Maradona (che colpisce an
che un palo) e poi basta. Una 
esibizione davvero poco bril
lante dei prossimi avversari 
dell'Italia scesi in campo invero 
per sgranchirsi le gambe e — 
tra l'altro — battere questa 
squadra materasso salvadore
gna, risultato necessario per 1' 
Argentina al fine di superare il 
turno e mettere fuori gioco 
quell'Ungheria che ai centroa-
mericani le aveva suonate con 
punteggio-record: 10-1. 

L'Argentina vista ieri era in 
formazione pressoché tipo, 
schierata da Menotti controvo
glia: il trainer sudamericano vo

leva infatti lasciare a riposo 
Passerella e Maradona (la «stel
la» dei mondiali risentiva di 
uno stiramento occorsogli nell' 
incontro con i magiari), ma i 
due hanno preferito non snob
bare l'incontro pur importante 
col Salvador. Dunque niente 
sperimentazioni per Menotti, e 
ricco materiale d'osservazione 
per i tecnici italiani e brasiliani. 
E a osservare bene — fatte le 
opportune considerazioni sulla 
consistenza dell'undici azzurro 
— questa Argentina non è pro
prio squadra irresistibile. Brilla 
sempre la stella Maradona, 
molto pericoloso Bertoni, assai 
opaco Kempes, molto mobile 
Ardiles, un buon Passarella: le 
caratteristiche della squadra di 
Menotti sono tutte qui. 

Vediamo i gol. Venti minuti 
di insistenza argentina in area 
salvadoregna, ma con poco 
frutto. Al 22' è Calderon a ten
tare la via del gol, ma viene un
cinato da un difensore: rigore 
giusto, ma il Salvador protesta 
e l'arbitro si becca anche un 
calcio, probabilmente da Osor
to. Passarella dagli undici me
tri non fallisce. Qualche altra 
incursione argentina, due gol 
sfiorati da Ardiles e Kempes. 
Nel secondo tempo all'8' è Ber
toni ad inventarsi il raddoppio, 
con gran dribbling in area e tiro 
imparabile. 

Algeria e Honduras: il calcio 
«povero» sfida quello ricco 

Tre partite, oggi, e tutte 
importanti. Il programma 
offre Infatti Algeria-Cile; Ce
coslovacchia-Francia e Hon
duras-Jugoslavia. In palio 
tre posti per il turno succes
sivo. 

ALGERIA-CILE — Si trat
ta di un match del gruppo 
due molto chiacchierato. Si è 
detto che un ricco personag
gio algerino avrebbe fatto 
pressioni per «convincere» il 
Cile a essere morbido e che 
un ricco tedesco avrebbe fat
to altrettanto per dare una 
mano alla Germania federa
le. L'allenatore dei cileni ha 
messo a tacere le chiacchiere 
dicendo che il «Cile non si 
vende». I pronostici danno la 
squadra sudamericana fuori 
gioco. Ma il Cile non ci sta, 
visto che la matematica gli 
offre ancora esilissime spe
ranze. Ma bisognerebbe che 
l'Austria sconfiggesse la 
Germania federale e che la 
differenza reti desse una ma

no al Cile. Per riuscire nella 
improbissima impresa i cile
ni dovrebbero fare molti gol. 
Ma il Cile, francamente, non 
sembra una squadra capace 
di far molti gol. 

L'Algeria è favorita, sia 
per la bellissima prova con
tro la Germania federale che 
per l'eccellente prestazione 
contro l'Austria. Potrebbe 
anche accadere di annotare 
una squadra africana — l'Al
geria, appunto — qualificata 
assieme alle celebrate com
pagini dell'Europa e del Su-
damerica. Mahieddine Kha-
lef, allenatore algerino, con
cede ai suoi 70 probabilità su 
cento di passare il turno. 

FRANCIA-CECOSLOVAC
CHIA — «La stampa france
se», dice Michel Hidalgo alle
natore dei galletti, «mi rende 
difficile il lavoro. Debbo sop
portare continuamente criti
che sulla formazione, sugli 
allenamenti, su ogni cosa 

COSÌ IH CAMPO 
(Tv Montecarlo ore 23) 

ALGERIA CILE 
(1) Cerbah O Wirth (1) 

(2) Guendouz o Garrido (2) 
(16)Mansouri o Yalenzuela (3) 

(4)Kourichi O Bigorra(4) 
(5) Werzakane o Rgueroa(5) 

(15)Dah!eb O Dube(6) 
(7) Assab © Bonvallet (7) 

(8)Fergani o Neira(20) 
(14]Zidane o Leteiier(d) 

(10) Belloumi e Caszeiy (13) 
(11)Madjer • Yanez(15) 

ARBITRO: Mendel (Bolivia). 

COSÌ IN CAMPO 
(Tv lata 2, or* 17,15) 

FRANCIA CECOSLOVAC. 
(22) Ettori O Tromsik(22) 

(Z)Amoros o Barmosp) • 
(5)Janvion © Vojacek(6) 

(8)Tresor o Radimec(l4) 
(4}Bossis e Fiala (3) 

(9) Genghini e) Stambacher (17) 
(12) Giresse © Berger (13) 
(10) Platini © Chaloupka (16) 
(20) Soler © Vìzek(9) 

(17)Lacombe e Nehoda(11) 
(19) Six © Krìz (10) 

ARBITRO: Paolo Casarin (Italia). 

che faccio o parola che dico». 
La Francia, battuta dura
mente dall'Inghilterra e vit
toriosa largamente* sul Ku
wait, soffre quindi degli stes
si problemi che angustiano 
gli azzurri di Enzo BearzoL 
La Cecoslovacchia è in diffi

coltà ancora più serie e ha 
disperatamente bisogno di 
vincere. È un match del 
gruppo quattro. 

JUGOSLAV1A.HONDU-
RAS — La si può definire 
una partita stravagante. Era 
infatti impensabile che gli 

COSI IN CAMPO 
(TV, rotei , oro 21) 

JUGOSLAVIA HONDURAS 
(1) Pantelic • Ami (21) 

(2)Jerolimov e) Gutierrez (2) 
(3) Godei] © Villeoas(3) 
(4) Zajec o Cruf(14) 

(5)Stojkovic © Costly (5) 
(20)Surijak 
(7) Petrovic 

(8) SIjìvo 
(9) Vujovic 

(è) Krepotic 
(13)Susic 

ARBITRO: Castro (Cile). 

Madariaga (6) 
Yerwood(20) 
Zelaya(lS) 
Morales (13) 
Laing(7) 
Betancourt (9) 

jugoslavi, celebrati in tutto il 
mondo, dovessero temere 
uno scacco con l'Honduras. 
Il match tra centroamerica-
ni e slavi è delicatissimo: 
ammesso che la Spagna 
sconfigga l'Irlanda del Nord 
(anche grazie alla benevo
lenza dei direttori di gara) a-
gli honduregnl basterebbe 
pareggiare per passare il tur
no. La Jugoslavia deve vin
cere e l'impresa non pare im
possibile. Il primo tempo di
sputato dagli uomini di Mil
lanta contro la Spagna è sta
to sontuoso. Resisterà l'Hon
duras a tanta veemenza e a 
tanta classe? 

Mlljan Miljanic, sempre 
molto rispettoso degli avver
sari, ha detto che l'Honduras 
è una grossa formazione. II 
•trainer* jugoslavo sembra 
molto preoccupato. E ciò si
gnifica che non ha nessuna 
certezza sul passaggio del 
turno. Si gioca per il gruppo 
cinque. 

THRILLING — Avremo 
quindi tre partite dense di e-
mozlonl. Squadre celebri co
me la Cecoslovacchia ri
schiano di tornare a casa. 
Una grande del calcio mon
diale, la Jugoslavia, rischia 
di essere eliminata dallo sco
nosciuto Honduras. L'Alge
ria, entità poco nota nell'am
bito del vasto mondo del cal
cio, «rischia» di passare il 
turno a scapito della grande 
Germania federale due volte 
campione del mondo! Sor
prese ogni giorno. Quali sa
ranno quelle odierne? 

Il «Mundial» in cifre 
gruppof 

I RISULTATI 
A Vigo: Italia-Polonia 0-0 
A La Coruna: Camerun-Perù 0-0 
A Vigo: Italia-Perù 1-1 
A La Coruna: Camerun-Polonia 0-0 
A La Coruna: Perù-Polonia 5-1 
A Vigo: Italia-Camerun 1-1 

POLONIA 
ITALIA 
CAMERUN 
PERÙ 

QUALIFICATE: Polonie 

LA CLASSIFICA 
Punti 

4 
3 
3 
2 

i e Italia 

G 

3 
3 
3 
3 

V 

1 
0 
0 
0 

N 

2 
3 
3 
2 

P 

0 
0 
0 
1 

F 

5 
2 
1 
2 

S 

1 
2 
1 
6 

gruppo^ 
I RISULTATI 

AGIjon: Algeria-RFT 2-1 
A Oviedo: Austria-Cile 1-0 
A GIJon: RFT-Cile 4-1 
A Oviedo: Austria-Algeria 2-0 

PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI - A Oviedo (ore 17.15): Algeria-Cile. 
DOMANI - A Gijon (ore 17.15): Austria-RFT 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N 

AUSTRIA 
RFT 
ALGERIA 
CILE 

4 
2 
2 
0 

2 
2 
2 
2 

2 0 
1 0 
1 0 
0 O 

0 
1 
1 
2 

3 
5 
2 
1 

0 
3 
3 
5 

gruppo^ 
I RISULTATI 

A Barcellona: Belgio-Argentina 1-0 
A Elche: Ungheria-EI Salvador 10-1 
A Alicante: Argentina-Ungheria 4 -1 
A Elche: Belgio-EI Salvador 1-0 
A Elche: Belgio-Ungheria 1-1 
A Alicante: Argentina-EI Salvador 2-0 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N 

BELGIO 
ARGENTINA 
UNGHERIA 
EL SALVADOR 

5 
4 
3 
0 

3 
3 
3 
3 

2 
2 
1 
0 

1 
O 
1 
0 

0 
1 
1 
3 

3 
6 

12 
1 

1 
2 
6 

13 

QUALIFICATE: Belgio e Argentina 

gruppo JJ. 
I RISULTATI 

A Bilbao: Francia-Inghilterra 1-3 
A Valladolid: Cecoslovacchia- Kuwait 1-1 
A Bilbao: Inghilterra-Cecoslovacchia 2-0 
A Valladolid: Francia-Kuwait 4-1 

PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI • A Valladolid (ore 17.15): Cecoslovacchia-Francia 
DOMANI - A Bilbao (ore 17.15): Inghilterra-Kuwait. 

LA CLASSIFICA 
Punti G V 

INGHILTERRA 4 
FRANCIA 2 
CECOSLOVACCHIA 1 
KUWAIT 1 

2 
2 
2 
2 

2 
1 
O 
0 

N 

O 
O 
1 
1 

P 

0 
1 
0 
1 

F 

5 
5 
1 
2 

S 

1 
4 
3 
5 

gruppoQ 
I RISULTATI 

A Valencia: Spagna-Honduras 1-1. 
A Saragozza: Jugoslavia-Irlanda del Nord 0-0 
A Valencia: Spagna-Jugoslavia 2-1 
A Saragozza: Honduras-Irlanda del Nord 1-1 

PARTITE DA DISPUTARE 
OGGI - A Saragozza (ore 21): Jugoslavia-Honduras. 
DOMANI • A Valencia (ore 21): Spagna-Irlanda del Nord. 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N P F 

SPAGNA 
HONDURAS 
IRLANDA N. 
JUGOSLAVIA 

3 
2 
2 
1 

2 
2 
2 
2 

1 1 
O 2 
0 2 
0 1 

O 3 
O 2 
0 1 
1 1 

2 
2 
1 
2 

gruppo fi 
1 RISULTATI 

A Siviglia: Brasile-URSS 2-1 
A Malaga: Scozia-Nuova Zelanda 5-2 
A Siviglia: Brasile-Scozia 4 -1 
A Malaga: URSS-Nuova Zelanda 3-0 
A Malaga: Scozia-URSS 2-2 
A Siviglia: Brasile-Nuova Zelanda 4-0 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N 

BRASILE 
URSS 
SCOZIA 
NUOVA ZELANDA 

6 3 
3 3 
3 3 
O 3 

3 O 
1 1 
1 1 
0 O 

0 10 2 
1 6 4 
0 8 8 
3 2 12 

QUALIFICATE: Brasila • URSS 

sete d'estate? 
sete di tCiOi 

ESTÀ 

certo, Estathè disseta, 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E' squisito thè al limone, 
in una confezione igienica e comodissima. 

Portalo con te e bevilo quando vuoi: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

Disseta e... 
non è gassato! 
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La punta africana del Bastia piace ai dirigenti genovesi 

Il Napoli vuole Marchetti 
la Samp Milla del Camerun 
I partenopei, che giocheranno la Uefa, devono rinforzarsi e corteggiano in alternativa 
al cagliaritano l'avellinese Vignola - Il terzino Podavini passa dal Brescia alla Lazio 

Il calciomercato sonnecchia. Nell'ombra si combattono timido battaglie più con le chiacchiere che con la possibilità (visto che di 
quattrini ce ne son pochi) di realizzare veramente affari. Schachner, l'austriaco di Cesena che sta giocando benissimo il «Mundial* 
spagnolo, è sempre l'uomo più conteso. Lui dalla Spagna ha dichiarato che al Cesena non vuol restare, che merita una squadra più forte, 
una squadra possibilmente da scudetto. E quindi si può ipotizzare che tra Schachner e il Cesena ci sarà divorzio. Ma dove andrà? 
Probabilmente dove vorrà la Juventus. E comunque non ci resta che di stare a vedere. E intanto si parla di Roger Milla, l'attaccante 
ventinovenne del Camerun che gioca nelle file del Bastia, la squadra corsa che milita nella prima divisione francese. Milla è stato 

richiesto dalla Sampdoria. Lo 

Domani, nel centro spor
tivo dell'Acqua Acetosa in 
Roma, avrà inizio il IV 
Congresso nazionale dell' 
Arci-caccia. SÌ tratta di un 
congresso «aperto» nel sen
so che avranno diritto di 
parola e di voto non solo i 
cacciatori e i loro amici ma 
anche i loro avversari. Per
ché questa novità? Per la 
semplice ragione che, ov
viamente, si parlerà di cac
cia, ma come aspetto 'par
ticolare» delle diverse atti
vità che sì svolgono sul ter
ritorio. L'esercizio venato-
rio sarà visto, perciò, come 
momento del più generale 
impegno per creare am
bienti e fauna e per difen
dere la natura dagli assalti 
speculativi e dagli inquina
menti. 

LArci-caccia ha sempre 
detto che abolire la caccia 
non serve. Per evitare il di
sastro ecologico non occor
rono infatti, in linea di 
principio, risposte negative 
al problemi drammatici del 
nostro tempo ma lo svolger
si, paziente e tenace, di un 
impegno positivo delle isti
tuzioni elettive, oltre che 
dei cacciatori, dei produt
tori agricoli e dei naturali
sti. In concreto, in base a 
programmi regionali che, 
nonostante le leggi, pur
troppo esistono solo in 
scarsa misura, occorre or
ganizzare sul territorio 
strutture naturalistiche 

Da domani il congresso a Roma 

L'Arci-caccia progetta 
una caccia che viva 
dentro al territorio 

(oasi, parchi, zone di ripo
polamento) e venatorie. 
Anche queste ultime, però, 
debbono essere orientate 
verso la produzione di am
bienti e di fauna e verso il 
solo prelievo della selvaggi
na consentito dalle leggi 
biologiche 

Questa linea, ormai chia
ramente indicata dall'Una-
vi (Unione delle associazio
ne venatorie), comporta e-
videntemente una difficile 
riconversione della caccia, 
perché sospinge alla solu
zione del difficile problema 
del legame tra cacciatore e 
territorio e ripropone, in 
termini nuovi, l'eccezionale 
sforzo operativo che sul ter
ritorio i cacciatori debbono 
svolgere, insieme a quanti 
hanno a cuore la tutela de
gli ambienti naturali come 
premessa per la realizza
zione di una nuova qualità 
della vita. Ma, pure se le co
se sono complesse, occorre 
cominciare. E VArci-caccia 

è decisa ad andare avanti 
proponendosi di stimolare 
tutto il complesso mondo 
venatoria a proseguire con 
coraggio sulla via del rinno
vamento. 

In tal modo le organizza
zioni dei cacciatori, almeno 
allo stato attuale, potranno 
configurarsi sempre più co
me la fondamentale forza 
democratica, schierata in 
prima linea sul fronte della 
battaglia ecologica. Il IV 
Congresso dell'Arci-caccia, 
al quale pertecìperanno, ol
tre ai delegati eletti nei 
congressi di base, anche 
personalità del mondo poli
tico, scientifico ed economi
co, sarà quindi un congres
so di svolta nel quale ver
ranno affermate tendenze 
nuove. Ci auguriamo perciò 
che, nell'interesse dei cac
ciatori e dell'intera società, 
i lavori possano svolgersi 
con spirito aperto e conclu
dersi con pieno successo. 

Carlo Fermariello 

«Normativa CEE»: tempi lunghi in Senato 
ROMA — Il disegno di legge applicativo della 
normativa CEE, già approvato dalla Camera, 
col quale si limita la caccia ai piccoli uccel-
li.verrà esaminato in tempi non brevi dal mo
mento che sia Fon. Fabbri, a nome del governo, 
sia il rappresentante del gruppo socialista, 
hanno espresso la loro contrarietà alla richie
sta, avanzata dalla DC e dal PCI, di discutere il 
provvedimento, in commissione agricoltura 
del Senato, in sede deliberante. Questo fatto 

ha portato a una decisione negativa sulla «deli
berante». Il governo ha comunque annunciato 
emendamenti e il dibattito in aula servirà a 
mettere in luce i gravi ritardi dell'esecutivo. 

Come è noto, sulla questione si è aperto un 
conflitto tra legislativo e esecutivo perché il" 
presidente del Consiglio con un avventato de
creto ha scavalcato scorrettamente il Parla
mento che sulla stessa materia stava delibe
rando. 

vedrebbero bene accanto a 
Liam Brady, appena rilevato 
dalla Juventus. La Sampdoria 
per la verità sembra interessata 
anche al brasiliano Eder, una 
delle stelle del «Mundial», e all' 
austriaco Krankl. 

È intanto fresca la notizia 
che il Napoli è ufficialmente in 
Coppa Uefa per la rinuncia di 
una squadra albanese. Urge 
quindi rafforzarsi per non ripe
tere le meschine figure rime
diate dalle squadre italiane nel 
torneo europeo. Giacomini ha 
quindi chiesto ai dirigenti par
tenopei di procurargli Mar
chetti (dal Cagliari) oppure Vi
gnola (dall'Avellino). Si tratta 
comunque di voci e di supposi
zioni. Perché al di là di tutto 
resta il fatto che di quattrini in 
circolazione ce ne sono davvero 
pochi. È ufficiale invece il pas
saggio del terzino Podavini dal 
Brescia alla Lazio, in cambio di 
500 milioni e della comproprie
tà del portiere Budoni (che 
quest'anno aveva giocato nell' 
Empoli). 

Resta da dire che Pietro Pao
lo Virdis, 25 anni, e Massimo 
Mauro, 20 anni, sono stati pre
sentati alla stampa dai dirigen
ti dell'Udinese. «Con questi 
giocatori — ha detto Franco 
Dal Cin, general manager del 
club friulano — si è ufficial
mente conclusa la campagna-
acquisti dell'Udinese». 

Il Torino ha presentato 
Giancarlo Corradini, difensore 
prelevato dalla Reggiana in 
cambio di Francini e di un bel 
mucchietto di milioni. Il gioca
tore ha detto: «Mi voleva anche 
l'Avellino. Ma è chiaro che il 
Torino mi offre un salto di qua
lità notevolissimo». Gli hanno 
chiesto se pensa di partire tito
lare. Ha risposto che non ci 
pensa nemmeno, che gli basta 
giocare in prima squadra ogni 
tanto. «In fin dei conti — ha 
precisato — ho soltanto 21 an
ni». Ecco un ragazzo che cono
sce il significato di quella im
portantissima virtù che è la 
modestia. 

Assenti i «grandi» 
a Camaiore vince 
il belga Wampers 

Il fiammingo della Gis batte in volata Santi maria dopo una fuga 
a due - Terzo Gibbi Baronchelli, quarto il giovane Chioccioli 

CAMAIORE — Per la quarta volta uno straniero 
ha fatto suo il Gran Premio Città di Camaiore. 
Dopo i belgi Merckx e De Vlaeminck e il colom
biano Rodriguez ieri è stata la volta di un altro 
belga il 23enne Jean Marie Wampers, della Gis, 
professionista dallo scorso anno, che ha battuto 
in volata Sergio Santimaria della Selle Sanmar-
co. I due che facevano parte di un gruppetto di 13 
corridori al comando della corsa, mettevano le ali 
ai piedi quando mancavano ancora 35 chilometri 
alla conclusione. Sulla rampa del Pitoro, all'ulti
mo giro, Santimaria cercava di togliersi dalla 
ruota del belga con ripetuti scatti. Wampers, che 
era stato indicato come il più valido antagonista 
di Baronchelli, assieme ai giovani Groppo e 
Chioccioli, non mollava. Resisteva e quando, as
sieme a Santimaria, si è presentato sul rettilineo 
d'arrivo è scattato ai centocinquanta metri vin
cendo con le mani rialzate. 

Wampers, che a causa di una colicistite e vari
cella aveva dovuto rinunciare al Giro d'Italia, 
aveva ripreso a correre nel Gran Premio Indu
stria di Prato e al Giro dell'Appennino piazzan
dosi nei primi dieci. Ieri a Camaiore ha colto un 
brillante successo davanti al valentissimo Santi-
maria che, sia a Prato che Ponte Decimo, aveva 
meritatamente conquistato un quinto posto. 

Sul traguardo di Camaiore Santimaria ha lot
tato gomito a gomito e solo per un soffio si è visto 
sfuggire la vittoria. Baronchelli a dimostrazione 
del suo stato di grazia, nel finale ha allungato il 
passo per aggiudicarsi la terza piazza davanti al 
promettente Chioccioli. 

Le defezioni dei campioni hanno amareggiato 
gli sportivi toscani e in particolare quelli della 

Versilia. «Se non siamo nel giro di Torrioni o di 
altri big, per gli organizzatori di provincia sa
ranno giorni tristi»: questi i commenti degli 
sportivi camaioresi che hanno lavorato per un 
intero anno alla ricerca dei mezzi finanziari per 
dare vita a questa corsa. Al presidente Omini che 
ha ricevuto il «Premio Sport» è stato detto chiaro 
e tondo che così non si può continuare: il ciclismo 
rischia di affondare. 

L'assenza di Moser, Saronni, Buttaglin, Conti
ni, Beccia avrebbe dovuto favorire una situazione 
di corsa tutto sommato più aperta. Invece solo 
dopo 171 chilometri di gara dei 209 in program
ma è avvenuta la vera prima fuga. Sono balzati al 
comando Parsani, Santimaria, Biatta, Bevilac
qua, Landoni, Wampers e Milani. Rimanevano 
da compiere altri due giri con la salita del Pitoro. 
Sui primi si portavano però Groppo, Baronchelli, 
Bombini, Chioccioli, Rizzi e Maini. La corsa en
trava nel vivo offrendo come episodio conclusivo 
la fuga di Wampers e Santimaria che avveniva al 
quarto giro. 

Giorgio Sgherri 

ORDINE D ' A R R I V O 
1) Wampers Jean Marie, della Gis Gelati, che 

copre i 2 1 0 km. del percorso in 5 ore e 10 alla 
media di 40 ,645 ; 

2) Santimaria (Selle Sanmarco); 
3) Baronchelli (Bianchi Piaggio) a 1*03": 
4) Chioccioli Franco (Selle Italia) s.t.; 
5) Landoni Gabriele (Del Tongo) a 3 ' 3 2 " . 

Nuovo presidente 
al Bologna: 

presto decisioni 
definitive? 

BOLOGNA — Anche l'assemblea 
degli azionisti del Bologna FC svol
tasi l'altra sera ha confermato lo 
stato di tensione esistente nella 
società rossoblu. Ora si parla insi
stentemente dell'ingresso ai ver
tici dirigenziali di un imprenditore. 
il dottor Vittorio Stagni. Se l'ope
razione andrà a buon fine (come 
da più parti si auspica) sarà un in
tervento che non vuole assoluta
mente assecondare l'attuale poli
tica del sodalizio, bensì tentare un 
sostanziale rinnovamento. Tempo 
fa attraverso un legale, l'avvocato 
Lamberto Cesari, si parto di que
sta operazione. Ora si è alla fase 
conclusiva e si attendono nuovi e 
decisivi incontri fra l'attuale presi
dente Fabbretti e Vittorio Stagni. 
C'è necessita di trovare soluzioni 
alla crisi che impedisce la realizza
zione di un programma di rilancio 
del Bologna, mentre i giocatori 
premono per vedere saldate certe 
spettanze economiche della pas
sata stagione. Radice insiste per 
confermare gli elementi migliori. 

Zagredinov a La Spezia 
Pagnin è sempre leader 

LA SPEZIA — Il sovietico Shakhid Zagredinov ha bissato sul 
traguardo dell'ottava tappa del 13" Giro ciclistico internazionale 
d'Italia per dilettanti il successo che aveva ottenuto venerdì a 
Imola nella quarta tappa e così ha portato il bottino della squadra 
dell'URSS a cinque vittorie. Il sovietico ventitreenne è scappato 
con il francese Barteau, il polacco Serediuk e il cecoslovacco Kle-
parnik a sette chilomeri dal traguardo e poi li ha battuti in volata 
con facilità. Il gruppo dei migliori forte di una cinquantina di 
unità, con il veneto Roberto Pagnin che ha conservato il primato in 
classifica generale, è arrivato con un ritardo di tre secondi dopo 
aver accusato fino a 20" ed è stato regolato dal toscano Varocchi 
per il quinto posto. Domani nona tappa, la Rapallo - Campo Moro-
ne di 148 Km, con quattro salite di rilievo. 

Ordine d'armo 
1) Shakhid Zagredinov (Urss), 144 km in tre ore 20'41" alla 

media dì 43,052;! barteau (Fra) s.t.; 3) Serediuk (Poi) s.t.; 4) 
Kleparnik (Cec) s.t.; 5) Varocci (Toscana) a 3"; 6) Patrizio Gamba-
risio (Liguria) s.t. 

Classifìca generale 
1) Roberto Pagnin (Veneto B) 23h 04'; 2) Krivosheev (Urss) a 

4"; 3) Del Ben (Friuli) a 17"; 4) Ghirotto (Veneto B) a 33"; 5) 
Malakov (Urss) a 36". 

I fratelli Vincenzo, Antonio e Vittorio Tessari titolari dell'azienda 
I S A L T E S S A R I hanno consegnato al nostro fotografo Rodrigo 
Pais il salotto messo in palio quale premio finale per il concorso pronosti
co riservato ai giornalisti e fotografi accreditati al seguito del T Giro 
delle Regioni. 

I concorrenti (dagli 8 ai 18 anni) hanno invaso pacificamente la città 

Da oggi a Livorno 
di nuoto per 3. 

i campionati UISP 
giovani atleti ni 

LIVORNO — La città è stata 
invasa da quasi tremila nuota
tori che partecipano ai cam
pionati italiani Uisp. Una par
tecipazione senza precedenti. 
Anche ieri mattina, a poche 
ore dall'inizio delle gare nelle 
due vasche comunali, alla Le
ga Nuoto Uisp di Livorno con
tinuavano a giungere le ade
sioni di nuove società. 

Le gare iniziano ufficial
mente questa mattina per con
cludersi domenica prossima, 
ma in città si respira già aria di 
festa. Molti dei 2622 atleti i-
scritti sono arrivati a Livorno 
accompagnati dagli istruttori e 
molti dai genitori. Questi cam
pionati assegneranno i titoli 
nazionali delle varie specialità 
dalla categoria ragazzi fino a-
gli allievi. L'età degli atleti o-
scilla quindi dagli 8 ai 18 anni. 
Sono arrivati da Bolzano, da 
Aosta, da Siracusa, da Nuoro e 
da tante altre città della peni
sola. Sono 79 le società presen
ti a questa edizione livornese 
dei campionati italiani Uisp di 
nuoto, che ha stabilito con i 
quasi tremila nuotatori iscritti 
il record di partecipazione ad 
un campionato italiano. Una 

partecipazione che ha sorpreso 
gli stessi organizzatori: la Lega 
Nuoto Uisp. il Dopolavoro fer
roviario e l'Associazione Nuo
tatori Livornesi, che ha curato 
tutta la parte riguardante la 
preparazione e l'organizzazio
ne dei campi di gara. 

Trovare un posto in albergo 
o in campeggio sul tratto di co
sta che va da Castiglioncello a 
Torre del Lago, è praticamen
te impossibile. I partecipanti a 
questi campionati italiani di 
nuoto hanno invaso pacifi
camente la zona. Si calcola che 
al seguito degli atleti siano ar
rivate altre seimila persone. 

Per risolvere il problema 
dei pasti, gli organizzatori 
hanno allestito nel palazzetto 
dello sport adiacente alle pi
scine comunali in cui si svol
gono le gare un self-service in 
grado dì distribuire 1500 pasti 
caldi al giorno. 

La festa è già iniziata, sta
mane cominciano le gare, ma 
vincere o perdere non sembra 
proprio il problema più im
portante. Questi atleti si diver
tono molto di più a stare assie
me. 

B£ Sportflash 
• TENNIS — Ieri il maltempo ha nuovamente bloccato 9 torneo di 
Wimbledon. Il giorno precedente sfruttando le poche ore dì tempo ac
cettabile sono stati disputati alcuni incontri, pochi dei quali però tono 
arrivati al termine: fra questi queHo che * costato l'eliminazione afl*8* 
testa di serie l'australiano Peter McNamara ed opere del nero americano 
Chip Hooper. In cinque set l'altro australiano Alexander ha centinaio il 
suo connazionale Warwick. mentre Stockton ha battuto Manson • Gene 
Mayer ha avuto la incolto su TH Guflikson. 
• CONI — Presentato ieri dal CONI il concorso «N sole per gli impianti 
sportivi» volto a sviluppare l'uso dell'energia solare per diminuire i prez
zi di gestione degli impianti sportivi. 
9 MOTONAUTICA — Si disputa domenica • Borano Po (Ri) 1 campio
nato euiopeo fuoribordo corsa da 250 c e con pioti di 5 nazioni. L'Italia 
avrà in gara cinque scafi. 
• VELA — Nella classica regata adriatica «500 per 2» ai è finalmente 
alzato ieri il vento (una brezza sino a 20 nodO etto ha permesso al 
trimarano «Rossimarantar» di Enrico Contrae» • Pian paolo Venturin di 
doppiare per primo alo 13.30 risola di Tremiti (160 migia in 30 ore). 
• PALLAVOLO — Oggi • Sari alo oro 16 ITtaSa femminile di votey 
affronta il Canada noia primo partita di preparazione in vista dei «mon
diali» di settembre bi Paro. Lo duo squadra ai incontreranno ancora 
sabato a Lecce e lunedì • Ischia. 
• CICLISMO — Pierino Gavazzi ho vinto in volata re* tappa del Giro di 
Svizzera, la Taach-Etoy di 1 §7 km. Saronni conserve la magia di leader. 
• CICLISMO — Francesco Moaar e Giovanni Mantovani rispettine!nati 
te secondo e terzo noia secondo tappo dal Giro dal*Ando, che ai dnpwta 
in Francia. La Vittorio è andata, coma noia prima tappa. aUrlandose 
Seen Ketty, che ha preceduto in volata I duo KafanL I francese Valet è 
il nuovo leader delle 
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Birra 

RICCIONE - Hotel Aquila D'Oro -
Viale Ceccanni • Tel. (0541) 
41353 • Vicinissimo mare, nel 
cuore di Riccione. Tutti i comfort, 
ambiente e trattamento familiare, 
menù variato. Bassa stagione 
17.500 - 19.000. media 
22 .000 - 24 .000, alta 25.000 -
28.000. Sconti bambini, famiglie 

RIMINI/VISERBELLA • PEN
SIONE ESTER - Telefono (0541) 
738.137 - sul mare - familiare 
camere con senza/servizi - Bassa 
lire 11.000-14.000. Luglio 
14.000-17.000. Agosto 
18.000-20.000 - tutto compre
so 

CESENATICO - HOTEL KING -
Viale De Amicis 88 • Tel. (0547) 
82367 o (051) 851.465 - Mo
derno. 100 m. mare, tranquillo, 
camere con senza/servi2i. bar, sa
la soggiorno, sala TV, autoparco. 
conduzione propria. Bassa sta
gione 12.000-13.000, media 
15.000-18.000. alta 
19.000-21.000 tutto compreso 

RIMINI/VISERBA - PENSIONE 
ARCOBALENO • Via Bamsizza 24 
- Tel. (0541) 738.038. Pochi 
passi dal mare, tranquilla, cucina 
romagnola genuina familiare, par
co giochi per bambini, autoparco 
gratuito. Bassa stag. 14.500 
complessive. Alta interpellateci 

CESENATICO/VALVERDE -
HOTEL GEMINUS - Tel. (0547) 
86.412 - 86450 . Moderno, si
lenzioso, 50 metri dal mare, ca
mere servisi, balcone parcheggio. 
giardino. 29-5 /3-7 e 21-8 /25-9 
15.500, luglio 21 .000 sconto 
terzo letto 5 0 % . Possibilità mez
za pensione e pernottamento + 
prima colazione 

RICCIONE - affittasi apparta
menti 5-9 posti. Giardino quindi
cinalmente, giugno-luglio-set
tembre L. 200 .000 1 ' quindicina 
agosto affìttasi camere L. 
8 .000-5.000, 2' quindicina ago
sto 500.000. Telefonare dopo 
ore 21 al (0541) 48 .892 

SAN MARTINO DI CASTROZ-
ZA/TONALE - (sci estivo) - af-
fittansi appartamenti luglio - set
tembre 170 .000 /380 .000 bi
settimanalmente. Tel. (0541) 
902.346 (ore pasti) 

TRENTINO Dolomiti - HOTEL 
MILENA - Pozza di Fassa - Tel. 
(0462) 64 .190 . fino 15 luglio e 
dopo 25 agosto pensione com
pleta 25 .000 

TRENTINO - Albergo Bondone 
38060 Garniga mt. 800 - Tel. 
(0461) 42 .189 - luglio 20 .000 -
agosto 23 .000 

AFFITTASI - appartamenti cita 
Val di Fassa 2 /8 letti, anche set
timanalmente (escluso 1-20 ago
sto). Offerte speciali giugno-set
tembre. Agenzia Grunwald • Tel. 
( 0462 )61 .204 

BELLARIA IGEA MARINA • af
fittasi mensilmente, quindicinal
mente appartamenti vista mare 
15/30-6 250 .000 - 1/15-7 
335 .000 - Tel. (0541) 630.607 

CESENATICO/VALVERDE -
HOTEL GEMINUS. Tel. (0547) 
86.412-86.450. Moderno, si
lenzioso, 50 metri mare, camere 
servizi, balcone. Parcheggio, giar
dino. 29 /5 -3 /7 e 2 1 / 8 - 2 5 / 9 
15.500. Luglio 21 .000. sconto 
3" letto 50%. Possibilità mezza 
pensione e pernottamento + pri
ma colazione 

IGEA MARINA/RIMINI • affit-
tansi appartamenti estivi vicini 
mare, convenienti, mensili, quin
dicinali. Tel. (0541) 630.174 

RIMIMI/MAREBELLO - affittan-
si appartamenti luglio anche quin
dicinali vicini mare. Tel. (0541) 
33 .192 

RIMINI (Miramare) - affittasi 
appartamenti estivi • Giugno 
150.000 - luglio 400 .000 com
preso spese • Tel. (0541) 
31 .711 

LUGLIO 7 0 0 . 0 0 0 tra Taranto 
e Gallipoli - affittasi nuovissimi 
arredatissimi appartamenti/villini 
200 metri mare. 02 /45 .68 .028 

RIMINI - affitto luglio camera cu
cina bagno 4 posti letto 700 .000 
-Telefono (0541) 55.735 

MALOSCO - alta vai di Non 
Taentino - Pensione Rosatpina -
Tel. (0463) 81.186 posizione in
cantevole vicino bosco, parco. 
verde e relax. Luglio-settembre 
prezzi convenienti 

CATTOLICA 
PENSIONE SAYONARA - V linea sul 
mare - Tel (0541) 962 261 - Par
cheggio. camere con servizi privati. 
ottimo trattamento Pensione com
pleta tutto compreso Bassa 18000 
Media 21 000 Alta 23 500 Prenota
tevi1 

GATTEO MARE 
HOTEL 2 000 - Via Bologna 6 - Tel. 
(0547) 86 204 - Vicino mare, camere 
con doccia. WC Giugno e dopo 21 
Agosto 15 000 Luglio 18 500 Ago
sto 23 000 tutto compreso - Direzio
ne proprietario - Possibilità di mezza 
pensione - Interpellateci. 

RIMINI 
HOTEL CONSUL - Tel (0541) 80 762 
- Sul mare, camere servizi, balconi. 
ogni confort. Luglio 22 500. Agosto 
interpellateci. 

Anche in Italia 
il personal computer. 

inczl 
ZX8I 

Il nuovo computer intelligente nelle 
prestazioni, nella praticità e nel prezzo. 

Disegni animati, funzioni logiche, 
aritmetiche, trigonometriche, giochi, grafica-

In diverse configurazioni di memoria, da 1 a 
16 kbytes di RAM, con 8 kbytes di ROM, lo 
ZX81 è il cuore di un sistema che cresce con 
te, giorno per giorno. 

Lo trovi in tutti i 
punti vendita 
BITSHOP PRIMAVERA, 
cioè ovunque! 

Con SOle •. rv-imri\jiarri 
L 199.000 + IVA. Kpnmovera 
Richiedere opuscoìo illustrato a REBT 
Case*» Postale 1C-J33 MLANO 

Produttori Italiani Birra 
e sai cosa bevi ! 
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Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Si apre sa
bato 11 12° congresso della 
Lega del comunisti Jugosla
vi. Ne parliamo con Alexan
der Grllckov, membro della 
presidenza della Lega e re
sponsabile del rapporti In
ternazionali. 

— Sarà il primo congres
so della Lega senza il pre
sidente Tito. Dopo la sua 
morte, due anni fa, la Ju
goslavia ha attraversato 
momenti difficili: la ri
volta nazionalista nel 
Kossovo, l'aumento verti
ginoso dell'inflazione, il 
grande indebitamento 
con l'estero... e l'elenco 
può continuare a lungo. 
Cosa dirà il congresso? 
Sono in discussione le 
scelte fondamentali della 
Jugoslavia? 

•Il fatto che 11 12° con
gresso sia 11 primo senza 11 
presidente Tito dà a queste 
assise un significato ecce
zionale. Le difficoltà econo
miche che si sono accumu
late hanno Inciso inoltre 
sulla complessiva situazio
ne sociale ed economica del 
paese e sul rapporti Interni 
tra singole repubbliche e 
province autonome della 
Jugoslavia. Abbiamo tenta
to, con diversi programmi 
di stabilizzazione economi
ca, di modificare gli orien
tamenti della struttura In
dustriale, di diminuire l'in
flazione, di aumentare le e-
sportazlonl e la produttività 
del lavoro, per vivere, in de
finitiva, nel limiti delle no
stre possibilità. I risultati 
raggiunti non ci soddisfa
no. Ora stiamo definendo 
un programma di stabiliz
zazione a lungo termine. 
Sarà un lavoro difficile: oc
correranno rinunce, rispar
mi, dovremo rallentare lo 
sviluppo economico. Perciò, 
date queste accentuate dif
ficoltà, al 12° congresso vo
gliamo Innanzitutto ricon
fermare le nostre scelte sto
riche: socialismo, autoge
stione, sviluppo delle libertà 
politiche ed economiche, u-
guaglianza tra 1 nostri po
poli e le nostre nazionalità, 
orientamento non allineato 
in politica estera. Ma non 
solo: sarà anche il congres
so, nel quale, sulla base di 
un'onesta ed aperta analisi 
della situazione sociale, au
tocriticandoci anche in 
quanto Lega e indicando le 
cause delle difficoltà, cer
cheremo di rispondere ad 
alcuni cruciali interrogativi 
sulle contraddizioni della 
società Jugoslava e sulle 
possibili realistiche vie d'u-

I comunisti jugoslavi a congresso senza Tito 

La verifica 
di un nuovo 
socialismo 
Risponde Alexander Grlickov 
La riforma economica e il rilancio dell'autogestione - Il «marxismo da citazioni» e 
l'esigenza di sviluppare l'analisi marxista - L'eurosinistra e le esperienze dell'Est 
scita. Penso soprattutto alle 
cause della stagnazione del
l'autogestione ed agli attac
chi delle forze e delle ten
denze statalistiche; alle 
cause della crescita del na
zionalismo economico nel 
confini delle repubbliche, 
alla cronica instabilità eco
nomica, ai tentativi di mo
dificare il ruolo della Lega, 
da forza guida ed Ideale del
la società che agisce attra
verso l'ordine costituziona
le a forza dirigente integra
ta allo Stato. Come vedete ci 
attende un compito diffici
le: l'esperienza però ci inse
gna che da simili difficoltà 
possiamo uscire solo con un 
ulteriore sviluppo dell'auto
gestione, della democrazia 
autogestita, e non tornando 
indietro allo statalismo». 

— Un programma di ri
forma economica è in di
scussione. Da più parti 
però si dice: non basta 
una semplice riforma e-
conomica, occorre anche 
una riforma politica. 

«La riforma economica si 
impone da sola per il fatto 
che l'attuale meccanismo e-
conomico non è in grado di 
realizzare, né materialmen
te, né socialmente, gli obiet
tivi prefissati. Basti pensare 
al preoccupante alto tasso 
di inflazione ed alla caduta 
del ritmo di sviluppo, da un 
lato; ed alla forte ed accen
tuata espansione dell'inter
vento statale dall'altro. La 
qual cosa è in contraddizio
ne con la nostra alternativa 

socialista dell'autogestione 
che prevede il libero espli
carsi delle leggi economiche 
e la pianificazione intesa 
quale superamento della 
spontanea attività del mer
cato. Questo è il senso della 
riforma economica. Non si 
prevede invece nessuna ri
forma politica, perché la vi
ta pratica non lo richiede». 

— Jugoslavia, socialismo 
dell'autogestione. L'auto
gestione però rimane ai 
margini dei processi deci
sionali, perché? 

«Non direi che l'autoge
stione si trovi al margini: 
anzi è l'ordine costituziona
le del Paese. Però è giusto, e 
lo abbiamo detto noi per 
primi, che l'autogestione ri
stagna. Il potere materiale è 
ancora nelle mani di centri 
esterni alle entità autoge
stite. Direttamente o indi
rettamente è nelle mani di 
centri esterni come le ban
che; direttamente o indiret
tamente è nelle mani dello 
Stato, ad esemplo per quan
to riguarda gli investimen
ti. Al congresso stabiliremo 
dunque e definitivamente 
che sull'intero processo di 
accumulazione devono di
sporre e decidere — ripeto: 
decidere — gli autogestori. 
Senza ciò il sistema politico 
si deforma e subisce pres
sioni di tipo statalistico. E 
questo fatto, oggi, rappre
senta una delle contraddi
zioni fondamentali della so
cietà jugoslava». 

— Durante i congressi 

della Lega nelle singole 
repubbliche, appena con
clusi, è stata denunciata 
una caduta di tensione i-
deale e si è parlato molto 
di esigenze di nuove ana
lisi marxiste: in generale 
però non si è andati al di 
là di generiche citazioni. 
I comunisti di un paese 
socialista cosa possono di
re di realmente nuovo su 
questi problemi? 

«Noi comunisti jugoslavi 
da tempo ci siamo liberati 
del "marxismo da citazio
ne". Il programma della Le
ga alla fine degli anni 50 ne 
e la prova. Questo non vuol 
dire però che ci siamo defi
nitivamente liberati da tut
to quello che non serve più 
alla comprensione del feno
meni del mondo moderno 
ed allo sviluppo del sociali
smo nel mondo. La grande 
maggioranza dei comunisti, 
degli intellettuali aspira a 
sviluppare ulteriormente 1* 
analisi marxista del mondo 
e della nostra realtà: che so
no andate più avanti rispet
to a Marx e Lenin. E l'ispi
razione principale la posso
no trovare nel programma 
della Lega, laddove dice: 
"Niente è talmente sacro da 
non poter essere cambiato e 
sostituito con ciò che è più 
avanzato e più progressi
sta". Certo, se guardiamo 
alla Jugoslavia, ci è manca
ta un'analisi marxista più 
approfondita che, oltre a 
fissare una diagnosi della 

situazione, fosse in grado di 
indicare anche le cause e le 
leggi di tendenza, positive o 
negative che fossero». 

— Si è parlato e discusso 
molto anche del funzio
namento della democra
zìa, della necessità di un 
dialogo aperto e diretto 
con tutta la società. Ma si 
è parlato, molto, anche 
dei «nemici del sociali
smo» e si è sottolineato 
che il dialogo si deve apri
re solo con quelli che sono 
d'accordo. Una simile im
postazione non rischia di 
inficiare lo stesso concet
to di dialogo? 

«La nostra posizione uffi
ciale è: dialogo con tutte le 
forze socialiste ed autoge
stionali. Per questo esiste 
uno sviluppato meccani
smo Istituzionale negli or
gani d'autogestione e nel!' 
Alleanza socialista, che è 11 
fronte.dl tutte le forze socia
liste. È chiaro che non sia
mo disposti al dialogo con le 
forze anticomuniste o con
trarie alla nostra alternati
va socialista. Abbiamo avu
to drammatici dialoghi con 
le forze politiche e sociali 
del tradimento nel 1941, con 
gli stalinisti nel '43, a metà 
degli anni 50 con gli anar
chico-liberali, con gli stata
listi a metà degli anni 60, al
l'Inizio degli anni 70 con i 
nazionalisti, i separatisti, 
gli egemonlsti. Quando par
liamo dei nemici del sociali
smo pensiamo a loro. Per 

quali ragioni si dovrebbe 
ora riaprire 11 dialogo? Sen
za voler nascondere inoltre 
il fatto che non siamo com
pletamente soddisfatti del 
dialogo che esiste all'inter
no della Lega, cioè del suo 
processo di democratizza
zione, come non slamo sod
disfatti di quello che avvie
ne tra noi comunisti e le al
tre forze socialiste ed auto-
gestionarie nella Alleanza 
socialista». 

— La Jugoslavia, paese 
non allineato ed europeo, 
ha avuto negli ultimi 
tempi intensi contatti 
con le altre forze della si
nistra europea. Quale bi
lancio si può trarre? Qua
li prospettive, conside
rando le valutazioni che 
parlano di esaurimento 
sia dell'attuale fase socia» 
lista nell'esperienza est-
europea, che della fase 
storica della socialdemo
crazia? 

«Le società socialiste con
temporanee, dopo una fase 
di sviluppo materiale e so
ciale, che ha avuto una pro
pria dialettica interna ed 
internazionale, si avvicina
no alla fine di questa fase. È 
necessario aprire nuovi 
processi, nuove tappe, che 
posseggano nuova qualità. 
Non sarà un processo breve. 
Questo riguarda anche la 
stagnazione storica con cui 
debbono fare 1 conti 1 partiti 
socialisti e socialdemocrati
ci europei: "Il ritorno al so
cialismo" quale strategia di 
questi partiti si impone 
nuovamente e in modo più 
ampio e più complesso di 
prima. I profondi cambia
menti avvenuti nel mondo, 
provocati dalle numerose 
crisi, come causa e conse
guenza allo stesso tempo, 
hanno costretto e costrin
gono tutte le forze progres
siste (e non solo esse ma an
che quelle conservatrici) al
la ricerca di un adattamen
to della loro strategia: gli 
uni per cambiare il mondo, 
gli altri per difendere 1 vec
chi valori magari a scapito 
della propria essenza. In un 
simile mondo la sinistra, le 
forze politiche e sociali pro
gressiste non possono ac
cettare un drastico: "questo 
o quello", l'una o l'altra 
strategia; ma possono solo 
accettare un pluralismo 
teorico, politico ed ideale 
che, attraverso differenti 
strade, porti ad un processo 
unitario di trasformazioni 
sociali progressiste e socia
liste». 

Silvio Trevisani 

M enne a a Comiso contro i missili 
ROMA — Una «Staffetta del
la pace», composta di 50 gio
vani dell'Unione sportiva 
delle ACLI, percorrerà 1 267 
Km. che separano Palermo 
da Comiso e porterà sul luo
ghi in cui potrebbero essere 
installati 1 missili la «Fiacco
la della pace». La staffetta 
partirà da Palermo nella 

mattinata di mercoledì 30 
giugno, giorno di apertura 
della Festa della pace pro
mossa dalle ACLI sul tema: 
•Nord-Sud: frontiera della 
pace», e arriverà sulle piste di 
Comiso giovedì 1 luglio, alle 
ore 11. L'ultimo tratto della 
staffetta sarà percorso da 
Pietro Mennea. 

La «Fiaccola della pace» 
sarà consegnata a Comiso ad 
un gruppo di dirigenti delle 
ACLI e ad una delegazione di 
partecipanti alla Festa della 
pace. Sulle piste di Comiso 
sarà gettato del sale, secondo 
una tradizione che risale agli 
antichi romani che con il sa
le rendevano sterile il suolo 
delle città conquistate. 

Armi spaziali: allarme a Mosca 
MOSCA — L'URSS ha ieri 
duramente attaccato gli Sta
ti Uniti per la creazione di 
«Un nuovo comando militare 
per la preparazione della 
guerra nello spazio». «Si trat
ta — afferma l'agenzia Tass 
— dì un passo estremamente 
pericoloso che porta il mon
do su una soglia dalla quale 
non sarà solo difficile ma 

molto probabilmente impos
sibile ritornare ad una politi
ca di limitazione degli arma
menti». 

Secondo la Tass il Penta
gono intende mettere in or
bita nel giro di pochi anni 
stazioni militari, progetta di 
dotarle di laser e altre sofi
sticate e micidiali armi. An
che il traghetto spaziale 

«Shuttle» rientra nei piani di 
«preparazione della guerra 
nel cosmo». Alla politica de
gli Stati Uniti la Tass con
trappone ancora una volta in 
positivo quella dell'URSS, 
che è per la totale messa al 
bando delle armi nello spazio 
e vuole «lo sviluppo della 
cooperazione tra tutti i paesi 
nell'esplorazione pacifica e 
nell'utilizzazione del cosmo». 

La collaborazione spaziale tra Mosca e Parigi 

Con un francese a bord i i 

«Soyuz» da oggi in volo 
verso il treno orbitante 

Jean Lou Chretien è il primo cosmonauta francese nello spazio -
Anche due sovietici a bordo - Gli effetti politici dell'impresa 

MOSCA — Il cosmonauta francese Jean Lou Chretien (al centro) e I due colleghi sovietici che 
fanno parte dell'equipaggio delta «Soyuz» T-6 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Oggi, 29 minuti e 53 secondi dopo 
le 8 di sera (ora di Mosca) la navicella spazia
le Soyuz T-6, con a bordo il primo equipaggio 
misto sovietico-francese, si leverà In volo per 
andare a raggiungere il «treno orbitante» for
mato dalla stazione Saljut-7 e dalla navicella 
Soyuz T-5. Tre uomini a bordo, due sovietici 
(Vladimir Glanlbekov e Alexander Ivàncen-
kov) e un francese, Il primo che si avventura 
nello spazio, Jean Lou Chretien. Salvo novità 
— ormai improbabili — dell'ultlm'ora, sarà 
questo l'equipaggio designato. Altri tre co
smonauti hanno seguito l'intero ciclo prepa
ratorio, come equipaggio di riserva, ma per 
questa volta resteranno a terra. È stato Vale
ri Ryumln, uno del due cosmonauti che de
tengono il record mondiale di permanenza 
continua nello spazio (185 giorni), oggi capo 
del volo, a dare le ultime notizie ai giornalisti 
prima della partenza. Numerosi, natural
mente, 1 colleghi francesi, alcuni del quali 
potranno seguire tutte le fasi del programma 
spaziale direttamente da uno dei centri di 
controllo del volo. 

Il programma è stato reso noto in detta
glio, a differenza delle precedenti imprese 
spaziali sovietiche e di quelle miste dei paesi 
socialisti Incluse nel programma «Interco-
smos»: l'aggancio In orbita avverrà domani, 
poi cominceranno subito gli esperimenti 
congiunti. Prima quelli medici (cui 1 francesi 
puntano con particolare attenzione), poi 
quelli geofisici, astrofisici, biologici, tecnolo
gici e di verifica dei sistemi di comando. L'at
terraggio è previsto nell'area di Arkallk, re
pubblica del Kazakhstan, alle ore 18,16 del 2 
luglio. Qui a Mosca tutti 1 mass-media seguo
no con grande rilievo la nuova impresa. I voli 
spaziali non sono più una novità ma la pre
senza di un cosmonauta francese fornisce 1* 
occasione di sottolineare il valore della coo
perazione internazionale tra paesi a regimi 
sociali diversi e — anche — per lanciare indi
rette frecciate alle riedizioni del linguaggio 
da guerra fredda esumato dal presidente 
Reagan. 

In effetti, anche sotto il profilo prettamen
te politico, l'idea di un «volo abitato» con
giunto — che Leonld Breznev propose all'al-
lora presidente francese Valéry Giscard d'E-

stalng, nell'aprile del 1979 — si è rivelato un 
buon investimento. L'approdo operativo — 
così dettano le circostanze — cade proprio 
nel momento in cui divampa la polemica tra 
Europa e Stati Uniti sul tipo di rapporti eco-
nomico-tecnlco-scientificl che si possono e si 
devono Instaurare con 11 «campo» del paesi 
socialisti. È ovvio che il 44enne «spazionauta» 
(così si chiamano 1 francesi), colonnello d'a
viazione Jean Lou Chretien, diventa anche 
un simbolo di relazioni pacifiche e fruttuose. 

E, a onor del vero, bisogna anche dire che 11 
volo abitato — certo l'aspetto più appari
scente del programma — non è che una parte 
del lungo lavoro comune che sovietici e fran
cesi hanno messo in piedi dal lontano 1966. 
Fin da allora, con notevole preveggenza, spe
cie da parte francese, fu firmato un accordo 
di cooperazlone spaziale che, nei 15 anni suc
cessivi, ha consentito a entrambi 1 paesi di 
giovarsi delle più avanzate possibilità tecni
co-scientifiche reciproche. Decine e decine di 
esperimenti sono già stati realizzati in comu
ne nei settori della meteorologia, dello studio 
della magnetosfera e ionosfera, della fisica 
solare, nella scienza dei materiali, in biolo
gia, geodesia, ecc. Vi sono stati impegnati 
centinaia di tecnici e scienziati delle due par
ti e, cosa tutt'altro che secondaria, decine di 
imprese industriali francesi. Ora, ci diceva 
un funzionarlo dell'ambasciata francese di 
Mosca, la collaborazione è ormai giunta allo 
stadio di routine, sia per quanto riguarda 1' 
Installazione di apparecchiature francesi su 
veicoli spaziali sovietici, sia per esperienze 
integrate, sia nei progetti di cooperazione e 
nelle missioni comuni. 

Domani, in orbita, 1 tre nuovi arrivati 
stringeranno le mani di Anatoll Berezovoi e 
Valentin Lebedev, al loro 44° giorno di per
manenza e di lavoro a bordo della stazione 
orbitante. Porteranno lassù anche la posta e 
una edizione speciale dell'Isveztia apposita
mente stampata, in soli mille esemplari, in 
onore del primo volo congiunto est-ovest. Il 
progetto Apollo-Soyuz, quello del «docking* 
orbitale di un vascello americano e di unoso-
vietico, che simboleggia l'epoca della coesi
stenza, è ormai perduto nelle nebbie del tem
po. 

Giulietto Chiesa 
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Da oggi, quando vuoi un cono, vai alla grande. Scegli il Maxi. Maxi vaniglia, maxi cacao, maxi granella, maxi cialda tutta al cacao, maxi gusto, maxi estate. Maxi cono è l'unico così. 
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L'Argentina nel trauma della sconfitta 

I Il regime è nel 
L'esercito governa 
nel vuoto 

La spaccatura nei vertici militari è il segno più netto del 
fallimento della Giunta - Incerta anche la fine delle ostilità 

BUENOS AIRES — Altri 1700 soldati argentini, provenienti 
dalle Falkland, sono arrivati ieri nel porto di Usuahia, a 2500 
km a sud dì Buenos Aires. Sono stati sbarcati da una nave 
rompighiaccio, trasformata in nave ospedale. Il numero di 
prigionieri argentini complessivamente rientrati sale così a 
novemila. Secondo certi giornali sarebbero ancora duemila i 
prigionieri rimasti nelle mani degli inglesi. Metà sarebbero 
ufficiali e tecnici. Rimarrebbero prigionieri in attesa che 1' 
Argentina accetti la cessazione totale delle ostilità nell'Atlan
tico del sud. Buenos Aires, qualche giorno fa, ha annunciato 
per via ufficiale che la cessazione totale delle ostilità è legata 
al ritiro delle forze inglesi dall'Atlantico del sud. Ma ormai la 
conclusione della vicenda appare strettamente legata allo 
sviluppo della crisi in Argentina e alla dura polemica che 
divide le forze armate. I contrasti, a quanto si afferma in 
ambienti ufficiosi, non riguarderebbero soltanto la nomina, 
decisa dall'esercito contro la volontà della marina e dell'avia
zione, del generale Bignone alla massima carica dello Stato. 
In un comunicato stampa della marina, si afferma che il 
conflitto sarà concluso solo quando sarà riconosciuta la so
vranità argentina sulle Malvine. 

In una forza multinazionale 

La Thatcher 
a Reagan la presenza 
USA nelle Falkland 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Dopo Be-
gin, è ora la volta della si
gnora Thatcher che chiede a 
Reagan la collaborazione a-
mericana nella gestione del
le recenti vittorie militari 
britanniche. La signora Tha
tcher, negli Stati Uniti per 
parlare davanti alla sessione 
speciale delle Nazioni Unite 
sul disarmo, si è recata ieri 
sera a Washington per un 
colloquio di un'ora con il 
presidente americano. E co
me 11 primo ministro israe
liano pochi giorni prima, la 
Thatcher ha tentato di con
vincere Reagan a garantire 
la partecipazione di truppe 
americane ad una forza mul
tinazionale il cui compito, in 
questo caso, sarebbe di man
tenere la sovranità britanni
ca nelle isole Falkland. 

Il tono del colloquio è stato 
suggerito dalla stessa Tha
tcher, nel suo discorso alle 
Nazioni Unite. In contrasto 
con i pronunciamenti di con
danna alla corsa agli arma
menti, espressa finora dalla 
maggior parte dei delegati 
all'ONU nell'ambito della 
sessione speciale, il primo 
ministro britannico ha defi
nito come pericolo principa
le nel mondo di oggi «aggres
sori ambiziosi tentati dalla 
prospettiva del vantaggio fa
cile e della vittoria rapida». 
Ancora prima di arrivare 
nella capitale americana, la 
signora Thatcher ha precisa
to la propria posizione sulle 

Falkland. In un'intervista 
televisiva, il primo ministro 
britannico ha affermato ieri 
mattina che non intende 
compromettere la sovranità 
inglese delle isole, anche nel 
caso l'Argentina accettasse 
un cessate il fuoco formale. 
La Thatcher non ha detto se 
intendeva chiedere diretta
mente la collaborazione USA 
nella formazione di una for
za multinazionale per le iso
le, ma ha ricordato a questo 
proposito la partecipazione 
britannica alle forze che con
trollano il Sinai, aggiungen
do semplicemente: «Noi stia
mo sempre accanto ai nostri 
alleati». 

Non è ancora chiaro se 
Reagan cederà o no alle 
pressioni del primo ministro 
britannico. Il portavoce della 
Casa Bianca sembrava con
traddire un precedente im
pegno di appoggio militare 
fatto da Reagan a maggio, 
affermando ieri che l'ammi
nistrazione non aveva anco
ra preso in seria considera
zione l'ipotesi di contribuire 
con truppe americane ad u-
n'eventuale forza multina
zionale. È probabile, secondo 
alcuni osservatori, che Rea
gan rimandi la questione, 
come ha fatto per la richiesta 
di Begin, sottolineando la 
necessità di risolvere la que
stione della sovranità delle 
Falkland con mezzi diplo
matici. 

Mary Onori 

Difficili 
trattative 

a Bonn 
fra SPD 
e FDP 

sul bilancio 
BONN — Oggi nuova «torna
ta» delle trattative tra social
democratici e liberali per la 
messa a punto dei tagli al bi
lancio. Dall'esito del difficile 
negoziato, gli osservatori 
fanno derivare la sorte della 
stessa coalizione di governo 
a Bonn. Se SPD e FDP non 
dovessero accordarsi su un'i
potesi di compromesso (i pri
mi chiedono che vengano 
salvate le spese sociali, i se
condi sono contrari a mano
vre fiscali), la rottura potreb
be rappresentare la goccia 
che fa traboccare il vaso del
la crisi di governo. 

Martedì si era diffusa la 
sensazione che un accordo 
non fosse impossibile, ma ie
ri le due delegazioni si sono 
lasciate ciascuna ancora sul
le proprie posizioni, riman
dando la discussione a stase
ra, quando si rivedranno do
po una seduta dei Bunde
stag, durante la quale il can
celliere Schmidt farà una re
lazione politica estera. 

Il clima, comunque, non è 
del tutto pessimistico. In 
ambienti vicini alla Cancel
leria si affermava ieri che «i 
rischi di una rottura sono 
ancora presenti, ma sono pe
rò diminuiti». Un segnale po
sitivo è stato indicato nel fat
to che 11 ministro dell'econo
mia, Il liberale Otto Lam-
bsdorff, che ha fama di esse
re uno del più «duri», appari
rebbe in questi primi incon
tri su posizioni alquanto mo
derate. 

Convegno 
europeo 

sul disormo 
nucleore 

dol 2 luglio 
a Bruxelles 

BRUXELLES — Un conve
gno europeo sul disarmo nu
cleare si terrà dal 2 al 4 luglio 
a Bruxelles e si pone l'obiet
tivo di dar vita ad una Con
venzione europea sul disar
mo e per la pace. La Conven
zione, proposta in occasione 
di una riunione convocata a 
Roma, nel novembre scorso, 
da un gruppo di firmatari 
dell'appello della fondazione 
Russell, intende offrire nuo
ve occasioni di conoscenza e 
di interscambio a livello eu
ropeo al variegato movimen
to per la pace sviluppatosi 
nel corso dell'ultimo anno. Si 
tratta di una occasione di in
contro e di discussione, per 
avvicinare — come sosten
gono gli organizzatori dell'i
niziativa — i rispettivi punti 
di vista e costruire obiettivi il 
più possibile comuni. 

Il discorsoci apertura del 
convegno sarà tenuto, ve
nerdì 2 luglio, da Alva Myr-
dal mentre l'introduzione 
sarà svolta dall'on. Luciana 
Castellina. Nella stessa gior
nata è in programma una ta
vola rotonda sulle «prospet
tive e gli impegni del movi
mento per la pace» alla quale 
parteciperanno Rudolf Ba* 
hro e Tony Benn. Nel corso 
delle tre giornate i lavori del 
convegno si articoleranno in 
gruppi di lavoro (sarà pre
sente anche una delegazione 
di Comiso) ai quali prende
ranno parte parlamentati 
europei e rappresentanti del 
vari gruppi pacifisti europei. 

L'Argentina, senza alcun 
dubbio, vive le ore più dram
matiche della sua pur convul
sa e tormentata storia. Il paese 
è a pezzi. La società civile è 
percorsa da un malessere sen
za precedenti: disorientamen
to, rabbia, confusione, incer
tezza sono i sentimenti preva
lenti. Per un popolo che ha 
cercato nella guerra delle Mal
vine il modo (anzi, la scorcia
toia) per ritrovare una sua i-
dentità nazionale, la sconfitta 
militare rappresenta una u-
miliazionc destinata ad inci
dere profondamente nel senso 
comune della gente, nelle sue 
tendenze politiche e ideali. 
Una crisi economica e sociale 
paurosa e ormai esplosa: i pro
blemi già drammatici (infla
zione, disoccupazione di mas
sa, indebitamento con l'estero, 
caduta verticale della produ
zione industriale) del prima 
Malvine sono ora tragicamen
te acutizzati da una avventura 
che lascia il paese dissangua
to. 

Ma c'è di più. L'Argentina 
ora rischia di essere travolta 
da un vuoto di potere che or
mai si manifesta a tutti i livel
li. Ricordando i momenti (un 
intellettuale argentino di for
mazione gramsciana, Juan 
Carlos Portantiero, parlò allo
ra dì crisi «catastrofica») che 
portarono al «golpe» sangui
noso del 1976 si può misurare 
quanto la situazione sia ades
so per molti aspetti ancor più 
grave e carica di incognite. 

Nel 1976 la crisi del peroni-
smo e del suo sistema politico 
(populismo, demagogia, cor
ruzione, divisione interna, 
corporativismo) lasciò il posto 
alle forze armate. Crollava il 
potere civile ma il «partito ar
mato» sembrava in grado, se 
non altro, di presentarsi al 
paese come una alternativa 
(reazionaria ma tuttavia forte 
di un certo consenso sociale, 
specie tra i ceti medi) al «disor
dine» (scioperi e guerriglia) e 
alla «incapacità» dei partiti 
tradizionali di fronte al muta
to contesto interno e interna
zionale. Ora, ecco la differenza 
di fondo, anche il potere mili
tare è lacerato da divisioni che 
sembrano difficilmente sana
bili. 

Con le ultime decisioni, la 
nomina del generale Bignone 
alla carica di presidente, l'uni
tà delle forze armate si è rotta. 
Non era mai avvenuto in pre
cedenza in maniera così cla
morosa. L'esercito, quindi, go
vernerà da solo. Il suo compito 
dovrebbe essere, si dice, quello 
di portare il paese prima alle 
elezioni (entro la fine dell'83) 
quindi alla democrazia parla
mentare (marzo '84). Ma co
me? Con quali alleanze? Con 
quale credibilità, visto che Io 
stesso Bignone (uomo, oltre
tutto, fino a ieri legato a Gal-
tieri) è stato «imposto» alla 
marina e soprattutto all'avia
zione? Con quale programma 
economico? Con quali allean
ze internazionali? Con quali 
concessioni all'opposizione ci
vile, quell'insieme eterogeneo 
di forze e di tendenze che si 
riconoscono, ma solo formal
mente, nella «Multìpartida-
ria»? 

La crisi argentina appare 
quindi carica di interrogativi. 
Il disastro è di proporzioni i-
naudite. Da un Iato la spacca
tura delle forze armate (i cui 
sviluppi sono per ora impreve
dibili), dall'altro l'impotenza 
delle principali forze politiche 
e soprattutto del pcronismo, 
travolto anch'esso dalle anti
che divisioni e dal trauma del
la sconfitta. Per il momento 
sembra che Bignone, l'uomo 
scelto dall'ultra reazionario 
capo dell'esercito Nicolaides 
per gestire la transizione, sia 
portatore di un progetto di ri
sanamento economico ancora 
una volta di orientamento 
•monetarista» e ultra liberale. 
Si parla di una sorta di «piano 
Marshall», un insieme di aiuti 
straordinari che verrebbero 
garantiti dagli Stati Uniti che 
ora cercano affannosamente 
un recupero dei legami con 1' 
Argentina dopo le aspre pole
miche di queste settimane. Ma 
già si avverte la reazione con
traria di un non ben definito 
movimento di giovani ufficia
li, portatori di un risentimen
to nazionalista e terzamondi-
sta di stampo reazionario. E 
intanto continuano le mano
vre della Marina e sopattutto 
dell'Aviazione, più convinte, si 
dice, della necessità di aprire 
al più presto all'opposizione ci
vile per tentare un recupero in 
extremis di un minimo di con
senso sociale e politico. 

Un solo dato, per il momen
to, appare chiaro: in Argenti
na è crollato un sistema di po
tere ma nessuna forza, né mi
litare né civile, è in grado di 
presentarsi alla nazione con 
un programma convincente, 
con una alternativa credibile. 

Marco Calamai 

Il diktat di Reagan sulle sanzioni 
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Gli Usa alla Cee: le vostre 
proteste non ci interessano 

L'inviato speciale della Casa Bianca a colloquio con Thorn: «Se gli europei 
non riconoscono il nostro diritto, sentiremo qual è il parere dei tribunali» 

Dal corrispondente 
BRUXELLES — Gli Stati 
Uniti non hanno alcuna in
tenzione di prendere in con
siderazione le proteste e le 
rimostranze dell'Europa 
comunitaria per quanto ri
guarda le limitazioni impo
ste alle esportazioni euro
pee di equipaggiamenti per 
il gasdotto sovietico Sibe
ria-Europa. 

L'inviato speciale ameri
cano per gli Affari Com
merciali, William Brock, 
che ha avuto ieri un incon
tro con il presidente della 
Commissione Thorn e con i 
commissari europei Hafer-
kamp e Davignon ha re
spinto senza mezzi termini 
le argomentazioni e le 
preoccupazioni europee: è 

un diritto degli Stati Uniti 
— egli ha affermato anche 
nel corso di una conferenza 
stampa — difendere la pro
pria tecnologia e impedire 
che vada a finire nelle mani 
dei sovietici. E se gli europei 
ritengono che questo diritto 
non esiste allora sentiremo 
quale è il parere dei tribuna
li. Martedì a Lussemburgo 
il consiglio dei ministri del
la CEE aveva infatti affer
mato che le misure prese 
dagli Stati Uniti senza alcu
na consultazione con la Co
munità «implicano una e-
stensione extraterritoriale 
della competenza giurisdi
zionale degli Stati Uniti che 
in questo caso è contraria ai 
principi di diritto interna
zionale. È Inaccettabile dal

la Comunità e non può esse
re riconosciuta dai tribuna
li degli Stati membri della 
CEE.. 

Brock ha detto di avere 
discusso «senza asprezze» 
con i membri della Com
missione, di avere esposto le 
ragioni americane e di ave
re ascoltato quelle comuni
tarie con le loro implicazio
ni sul piano interno e su 
quello internazionale. «È un 
problema — ha detto — sul 
quale occorre trovare piena 
e reciproca comprensione 
così come la comprensione 
è necessaria per affrontare 
tutti gli altri p-oblemi aper
ti tra gli USA e la Comuni
tà: i dati sull'ac-
ciaio.l'aumento degli inte

ressi sui crediti all'esporta
zione verso l'Unione Sovie
tica, i prodotti tessili e i pro
dotti agricoli». 

Alla domanda se gli Stati 
Uniti non temano che la Co
munità ricorra a misure di 
ritorsione contro le decisio
ni americane, Brock ha ri
sposto: «Non ci aspettiamo 
ritorsioni, sarebbe un com
portamento che ritengo 
debba senz'altro essere e-
scluso tra amici». 

Dello stato delle relazioni 
fra la Comunità e gli Stati 
Uniti torneranno a discute
re il 28 e 29 giugno al vertice 
europeo i capi dì Stato e di 
governo dei dieci paesi della 
Comunità. 

Arturo Barioli 

Mosca chiede 
chiarezza 
all'Italia 

Dal corrispondente 
MOSCA — Entra o non en
tra l'Italia nel «pool» del ga
sdotto siberiano? E poi, si 
può forse negare che questo 
non sia uno dei momenti 
migliori del rapporto di in
terscambio commerciale 
tra Italia e Unione Sovieti
ca? Sembra che al ministe
ro del Commercio estero 
abbiano accolto con queste 
brusche domande una au
torevole delegazione della 
Banca Nazionale del Lavo
ro giunta a Mosca con l'o
biettivo di presentare alla 
Gosbank la domanda for
male di apertura di un uffi
cio di rappresentanza a Mo
sca. 

Difficile, invero, che le 
autorità sovietiche rispon
dano negativamente a una 

E il dominio energetico sull'Europa 
il vero obiettivo del boicottaggio 

L'«uso politico» della tecnologia americana su licenza - Il colpo in un momento difficile per le aziende del 
vecchio continente - Gli USA premono per lo sfruttamento delle aree petrolifere nel Mare del Nord 

ROMA — Il divieto americano di e-
sportare in Unione Sovietica pro
dotti europei in cui vi sia una com
ponente, anche piccola, di tecnolo
gia statunitense sotto licenza, porta 
alla luce un segreto di Pulcinella ed 
apre una serie di drammi. 

Lo pseudo segreto è il condiziona
mento politico della tecnologia USA 
su licenza: fino a oggi all'ENI hanno 
finto di non sapere che l'uso della 
licenza «General Electric» al Nuovo 
Pignone (per i rotori dei compresso
ri che spingono il gas nelle condot
te) e di altra tecnologia derivata, era 
subordinata agli interessi d'oltre A-
tlantico. Si ammetteva, al massimo, 
che il condizionamento fosse gene
rico: fino a che c'era intesa sugli ob
biettivi generali dell'Alleanza A-
tlantica, il problema dell'autono
mia tecnologica non si poneva. In
vece, ora, il divieto di esportazione 
viene proprio dalla difesa di un in
teresse «corporativo» nazionale: il 
tentativo di assicurare alle società 
petrol-gasifere americane un pre
dominio sul mercato dell'energia in 
Europa occidentale. 

Il colpo viene in un momento dif

ficile. La AEG-Telefunken, il gran
de gruppo elettromeccanico tedesco 
che dovrebbe fornire le turbine per 
il gasdotto dalla Siberia, è in crisi. 
Senza questa commessa la filiale 
AEG-Kanis di Essen, 1200 dipen
denti, chiuderà poiché è legata an
ch'essa a una licenza General Ele
ctric (al pari della John Brown in
glese). C'è la possibilità di adottare 
una tecnologia alternativa, svilup
pata dal gruppo francese Alsthom 
Atlantique, ma non si sa quanto sa
rebbe accettabile, e comunque con
durrebbe sempre laddove vogliono 
arrivare gli americani: ritardare di 
tre o quattro anni il gasdotto sovie
tico, in modo da far venire avanti 
altri loro progetti. 

Il susseguirsi di episodi premoni
tori avrebbe dovuto indurre i gover
ni europei a premunirsi. Fin dall'i
nizio, un contratto affidato alla 
francese Matra per la istallazione 
del sistema informativo di gestione 
(elettronico) dei gasdotti sovietici 
venne boicottato sotto precedenti 
disposizioni, risalenti a Jimmy Car
ter, che vietano l'esportazione di 
grandi calcolatori. Il governo di Pa

rigi reagì cercando di spostare la 
commessa ad un altro gruppo, nel 
quale gli americani erano più inte
ressati. Ma per gli americani il pro
blema del gasdotto è globale, ri
guarda la dipendenza energetica 
dell'Europa occidentale, il cui asset
to vogliono determinare a loro van
taggio. 

Le grandi società con sede negli 
Stati Uniti posseggono il 60% del 
potenziale petrolifeio e gasifero del 
Mare del Nord. Benché si tratti di 
fare investimenti costosi — ma pro
prio per recuperarli — spingono per 
un allargamento delle ricerche in 
questa area. La politica conserva-
zionistiea della Norvegia, che non 

. ha messo ancora in cantiere le aree 
a Nord del 62° parallelo, confinanti 
con l'Unione Sovietica (c'è anche un 
conflitto per la competenza di parte 
dell'area fra Norvegia e URSS) è 
sotto tiro. 

Da Washington si è dichiarato, 1' 
altro ieri, che l'Europa occidentale 
deve cercare lì le sue riserve. Il mi
nistro del petrolio di Oslo, Vidkunn 
Hveding, ha replicato che fino al 
1990 è «fuori questione» l'inizio di 

forniture da questa area. Ma gli a-
mericani hanno già persino proget
tato un gasdotto che, attraverso la 
Svezia (altro paese che non si è pro
nunciato) porterebbe il gas in Euro
pa centrale. Si tratta di costringere i 
norvegesi a ridurre i tempi, da un 
lato, e dall'altro Imporre agli euro
pei una dilazione di almeno cinque 
anni per le nuove forniture di gas, 
in modo da lasciare più spazio al 
mercato del petrolio. Da lì in poi, vi 
sarebbe una dipendenza pressoché 
unilaterale dai produttori di petro
lio e gas del Mare del Nord. 

I tedeschi raccolgono in parte i 
frutti di una politica di indifferenza 
verso i progetti di diversificazione 
«da Sud». Dopo avere aderito, in'un 
primo tempo, al progetto di gasdot
to Iran-Europa (attraverso il terri
torio sovietico) si sono poi disinte
ressati del collegamento promosso 
dall'ENI con l'Algeria, estendibile 
verso altre zone produttrici dell'A
frica e del Medio Oriente. 

II contraccolpo è duro e richiede 
la revisione di vecchie e mal fondate 
strategie. 

Renzo Stefanelli 

richiesta del genere, prove
niente dall'istituto bancario 
che, già oggi, filtra tra un 
quinto e un quarto dell'In
terscambio finanziario tra i 
due Paesi. Ma la risposta 
sovietica è indicativa del 
danno che l'atteggiamento 
italiano nella vicenda del 
gasdotto può determinare 
nelle relazioni economiche 
generali tra i due Paesi. 

Così il vicepresidente del
la Banca Nazionale del La
voro, Giuseppe Ricci (che 
era accompagnato dal dott. 
Florio, responsabile delle 
attività internazionali, da 
Sartoretti, che cura l'area 
est-europea, e da Parlatore, 
futuro rappresentante mo
scovita della Banca) si è af
frettato a convocare i gior
nalisti italiani per far sape
re qual è l'opinione dell'Isti
tuto al riguardo. Un modo 
come un altro, si capisce, 
per accattivarsi la simpatia 
della controparte e per apri
re la strada all'ufficio di 
rappresentanza nella capi
tale sovietica, ma anche 
una evidente mossa di sa
pore polemico verso quei 
settori della maggioranza 
governativa che finora — 
con argomentazioni «tecni
che» o con motivazioni «1-
deologlche» per lo più rica
vate dai discorsi pronuncia
ti dal presidente Reagan — 
hanno ostacolato una deci
sione definitiva. 

Giuseppe Ricci ha riferito 
ai giornalisti di avere detto 
ai suoi interlocutori sovieti
ci che «impedimenti alla 
realizzazione del gasdotto 
siberiano sarebbero stati di 
evidente danno all'econo
mia europea». I sovietici 
hanno insistito che il gover
no italiano fa troppo poco 
nell'aiutare l'esportazione 
italiana verso l'URSS con 
opportuni sostegni crediti
zi. Su questo la risposta non 
è venuta e non poteva nep
pure venire: non spetta cer
to alla Banca Nazionale del 
^Lavoro decidere se e quanto 
grande dev'essere la linea di 
credito da aprire nei con
fronti dell'Unione Sovieti
ca. Ma è piuttosto desolante 
vedere gli operatori econo
mici italiani arrampicarsi 
sugli specchi per cercare 
uno spazio su un mercato 
come quello sovietico men
tre il governo è privo di 
qualsiasi strategia. 

g. eh. 

Abbiamo sotto gli occhi il 
testo integrale del breve 
scritto (apparso sul n. 25 di 
'Tempi Nuovu) con cui l'ac
cademico sovietico Vladi
mir Trapeznikov polemizza 
con "l'Unità* e con il suo 
corrispondente da Mosca 
Giulietto Chiesa. Di questo 
testo era stato anticipato, la 
settimana scorsa, un sunto 
dall'agenzia *Tass>. 

La polemica precisazione 
dell'accademico (sotto il ti
tolo: 'Stupefacenti com
menti di Giulietto Chiesa') 
si riferisce al modo in cui 
'l'Unità* ha dato notizia di 
un suo articolo, uscito sulla 
'Pravda* il 7 maggio con il 
titolo: 'Gestione e progres
so tecnico-scientifico». Sco
po dello scritto — come il 
suo autore fa rilevare ora 
su *Tempi Nuovi* — «é co
struttivo; indicare una serie 
di nostre difficoltà, fornire 
proposte per il loro supera
mento dedicando un'atten
zione particolare al signifi
cato e al ruolo del progresso 
tecnico-scien tifico: 

Chiesa scrive su questo 
articolo — di cui rileva 
l'tenorme portata» — un' 
ampia corrispondenza (che 
appare suU'»Unità» del 13 
maggio), in cui sì dà fedel
mente conto degli argo
menti di Trapeznikov e ag
giunge due sue valutazioni: 
nella prima si chiede se la 
pubblicazione di uno scrìt
to di questo rilievo su un 
giornale come la 'Pravda» 
che non ospita libere tribu
ne non possa essere il segno 
di un'iniziativa che va ben 
oltre il contributo di uno 
studioso anche se del cali
bro di Trapeznikov; nella 
seconda si afferma che c'è 
chi vede 'nella dura repri
menda di Trapeznikov un 
segno che la discussione sui 
problemi dell'economia è 
destinata ad assumere un 
andamento più serrato e a-
spetti anche assai aspri». 

La precisazione dell'ac
cademico arriva dopo un 
mese. C'è una critica al tito
lo dato in redazione alla 
corrispondenza di Chiesa 
('Mosca a rumore per uno 
scritto di Trapeznikov — 
"Cari compagni se conti
nua così addio sviluppo" — 
Una fredda analisi di diver
si intoppi economici e 

A proposito 
di una 

polemica 
sovietica 

con 
«l'Unità» 

strutturali che hanno arre
stato la fase espansiva del 
paese»). «Dal mio punto di 
vista — sostiene l'accade
mico — è una mossa diso
nesta» in quanto crea nei 
lettori l'impressione *che 
un tale titolo appartenga 
all'accademico sovietico*. 

Si rimprovera poi a Chie
sa di non aver citato nella 
corrispondenza il titolo del 
suo scritto, si afferma che 
'Chiesa pecca contro la ve
rità più di una volta», con
testandogli due 'peccati»: V 
aver scritto che sulla 'Pra
vda» non esistono 'tribune 
libere», *creando nei lettori 
deW'Unità» l'impressione 
di una impossibilità di cri
ticare i difetti sulle pagine 
dei giornali sovietici»; e l'a
ver detto che ogni interven
to del giornale del PCUS «è 
il frutto di una decisione 
meditata e ponderata del 
vertice sovietico». 

Trapeznikov aggiunge: 
'Non intendo polemizzare 
con lui (Chiesa; ndr) su sin
gole questioni. Farò soltan
to notare che il corrispon
dente mette gli accenti in 
modo scorretto travisando 
così il senso del mio artico
lo», tentando »di presentare 
la realtà sovietica a tinte 
nere». 

Visti gli argomenti dell' 
accademico ci sarebbe da 
dire solo che la sua polemi
ca non ha ragione d'essere 
visto che non smentisce che 
la 'Pravda» non pubblichi 
•tribune Ubere», che attri
buisce a Chiesa affermazio
ni che Chiesa non ha mal 

fatto — cioè che sulla stam
pa sovietica non emergano 
critiche — e che contesta 
una 'ispirazione» dei suoi 
argomenti di cui *l'Unità* 
non ha affatto parlato limi
tandosi a porre una do
manda sul significato poli
tico dell'iniziativa. Per 
quello che riguarda poi le 
'tinte nere» lo stesso Trape
znikov sostiene che-non te
miamo di parlare delle dif
ficoltà e dei problemi». Infi
ne circa le critiche al titolo, 
c'è solo da osservare che 
pare eccessiva la pretesa di 
veder ricopiato quello origi
nale, soprattutto se apparso 
su un giornale, la 'Pravda», 
che non ha pubblicato una 
riga — né di titolo né di 
piombo — degli scritti del-
V'Unità» da alcuni mesi a 
questa parte. 

Non ci sarebbe quindi da 
parte nostra motivo di pole
mica se, nell'anticipare la 
precisazione di Trapezni
kov, la *Tass» non avesse di
storto il senso della precisa
zione, trasformando la po
lemica, sempre legittima, 
in un astioso attacco a 
Chiesa. Già il titolo dei di
spacci della 'Tass» — va 
fatto notare a chi vuole da
re giudizi di onestà sui titoli 
— e completamente diverso 
da quello della nota dell'ac
cademico su 'Tempi Nuo
vi». 

Per l'agenzia 'Giulietto 
Chiesa pecca di nuovo con
tro la verità»; per Trapezni
kov si tratta invece di 'Stu
pefacenti commenti». Circa 
il testo c'è solo da segnalare 
che per l'agenzia la frase di 
Trapeznikov riferita al suo 

' articolo ('Giulietto Chiesa 
pecca contro la verità più di 
una volta») diventa: 'Non è 
la prima volta che Giulietto 
Chiesa pecca contro la veri
tà». 

A cosa si deve questa dif
ferenza non formale, ma 
sostanziale? A un errore di 
traduzione? Diffìcile pen
sarlo, visto che l'errore ri
guarda titolo e testo. Come 
sarebbe difficile non pensa
re ad un voluto inaspri
mento del toni e della pole
mica, di cui la precisazione 
di Trapeznikov appare un' 
occasione e non la causa. £ 
tutto questo In barba ai me
todi dì onestà che invece si 
rivendicano. 

Beirut: poche ore di tregua 
(Dalla prima) 

ne». Queste proposte sembrano 
dunque avere avuto il tacito as
senso anche del leader falangi
sta Gemayel. / 

Tutto è rimesso in sostanza 
alla riunione straordinaria che 
il governo israeliano terrà sta
mane: e tutto dipende da quello 
che Begin ha riportato da Wa
shington nella sua valigia. Qui a 
Beirut, intanto, i colloqui con
tinuano senza respiro. Oltre al
la seduta plenaria del Comitato 
si sono tenuti incontri più limi
tati, i leaders della comunità 
musulmana sunnita sono stati 
convocati dal Muftì della Re
pubblica. Il nostro ambasciato
re. Lucioli Ottieri, ha visto Ha-
bib, che gli ha espresso la sua 
preoccupazione per i possibili 
sbocchi della situazione (ma 1' 
incontro era antecedente alla 
riunione del comitato). È qui a 
Beirut, quale esponente dei 
non-allineati, il ministro degli 
Esteri cubano Malmierca. lato
re di messaggi di Castro a Sar-
kis e Arafat. Secondo fonti del
la sinistra libanese, i sauditi 
hanno preso contatto martedì 
sera con l'OLP per informarla 
della disponibilità di Israele a 
discutere le proposte avanzate 
attraverso il Comitato di sal
vezza nazionale. E secondo la 
radio israeliana la commissione 
esteri e difesa della Knesseth 
(Parlamento) è decisamente 
contraria all'assalto su Beirut. 
Ma il fatto che da 48 ore conti
nuino sulla montagna e intomo 
alla strada per Damasco violen
ti combattimenti fra israeliani 
e siriani, con largo impiego del
l'aviazione, fa da contrappeso 
alle ipotesi ottimistiche. 

Nei campi della banlieu sud. 
intanto, l'atmosfera è quella di 
sempre: si fruga tra le macerie 
degli ultimi bombardamenti, si 
attende di ora in ora il nuovo 
attacco, che può venire da ter
ra, dal cielo o dal mare. Come è 

stato martedì pomeriggio, 
quando su tutta la fascia meri
dionale della città gli israeliani 
hanno infierito con le artiglie
rie terrestri e navali e (per la 
prima volta da una settimana) 
con l'aviazione, fino a un'ora 
buona dopo l'inizio formale del 
nuovo cessate il fuoco. 

Ieri mattina ho fatto un giro 
per il campo di Sabra, uno dei 
più duramente colpiti. Regna
va una calma irreale, quella che 
nel linguaggio di Beirut si defi
nisce comunemente «calma 
E recaria». È ormai quasi una 

attuta: sui rumori quotidiani 
della città prevale all'improvvi
so lo schianto di un'esplosione, 
una raffica di mitraglia, il lon
tano brontolio del cannone; 
qualcuno domanda: «Che cosa 
è. che cosa succede?». «Niente, 
c'è calma precaria»,è la imman
cabile risposta. 

Così era ieri mattina a Sabra. 
L'eco di qualche tiro isolato 
giungeva di lontano, dalla zona 
dell'aeroporto. Regnava la cal
ma, fra casupole sventrate e 
macerie talvolta ancora fuman
ti. Ma c'erano anche i segni evi
denti della vita, che malgrado 
tutto continua. Alcuni sono ri
masti. Sulla vìa principale (po
co più di un largo vicolo), fino a 
un mese fa brulicante di vita. 
oggi i cento e cento negozietti 
sono tutti chiusi, con le saraci
nesche abbassate o sventrate 
dalle esplosioni. Ma accanto al
la moschea (colpita durante 1' 
attacco di martedì pomeriggio) 
un venditore di frutta reclamiz
zava la sua merce, delle ciliege e 
delle albicocche. 

Poco più in là ci hanno por
tati (ero insieme al collega e al
l'operatore del TG2) in una ca
sa colpita per metà, con il sof
fitto e i tramezzi crollati in pie
no sul letto matrimoniale. Sia
mo entrati per riprendere le 
immagini delle macerie: la pa
drona di casa — una anziana 

donna palestinese, con le foto 
dei suoi caduti alle pareti — ci 
si è rivolta in uno sfogo appas
sionato. «Perché ci bombarda
no così? Siamo dei civili, siamo 
povera gente, costretta a vivere 
fontano dalla sua terra. Ditelo a 
tutti: sono dei barbari, vogliono 
sterminarci. Ma non ci riusci
ranno. Possono tagliare le no
stre mani, distruggere le nostre 
case; ma continueremo a lotta
re, fino al ritorno nella nostra 
terra*. Poi ha voluto che la fo
tografassimo lì davanti, sulla 
porta della sua casa senza più 
tetto, con le due mani levate nel 
segno della «V». È una storia co
me mille altre, in questo che 
Begin chiama il «Santuario dei 
terroristi». 

Mentre scrivo queste righe, 
si sente nel cielo il rombo ripe
tuto degli aerei: forse la tregua 
di Beirut è già finita o forse so
no diretti verso Aley e Bham-
doun, dove infuria la battaglia 
con i siriani. La contraerea tira 
qualche colpo, ma è pochissima 
cosa in confronto a quanto ac
cadeva appena una settimana 
fa. Non si vuole cadere nella 
provocazione, ma forse anche le 
munizioni cominciano a scar
seggiare. La morsa che Sharon 
ha serrato intorno a Beirut ove
st comincia a far sentire i suoi 
effetti. 

Verso le 18, mentre sono alla 
sede della agenzia Reuter per 
trasmettere, una tremenda e-
splcsione fa saltare due vetri 
dell'ufficio. In pochi minuti è il 
finimondo: centinaia di perso
ne che scappano o accorrono, 
miliziani cnè sparano in aria. 
decine e decine di auto e di am
bulanze che arrivano a sirene 
spiegate. Si è trattato di un'en
nesima auto-bomba, esplosa 
nei pressi del porto, che ha fat
to almeno 40 morti. 

Giancarlo Lannutti 

Misure eccezionali in Mozambico 
MAPUTO — Nel Mozambico 
verranno distribuite armi al
la popolazione, ed entreran
no in vigore misure di sicu
rezza di particolare severità. 
Lo ha annunciato a Maputo 
il presidente Samora Ma-
chel, durante un affollatissi
mo comizio. 

Nel suo discorso il presi
dente ha spiegato che queste 
misure mirano a garantire la 
sicurezza del paese contro 
l'intensificarsi delle azioni di 
destabilizzazione condotte, 
con l'appoggio del Sud Afri
ca, dalla sedicente «resisten
za nazionale mozambicana» 

(MNR), che — ha detto Sa
mora Machel — «non è l'op
posizione, non è la controri
voluzione, ma è solo un 
gruppo di banditi armati*. 

Dopo la conclusione del 
comizio, dirigenti del Freli-
mo hanno cominciato una 
prima, «simbolica* distribu
zione di fucili tra la folla. 
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Lama: subito rinnovo dei contratti 
biscono a diventare una rifor
ma del salario. 

«Afa in realtà sono un pal
loncino facile a sgonfiare. La 
loro logica, infatti, è riassumi
bile in due punti: non è possibi
le garantire il potere d'ac
quisto dei salari più bassi, in 
secondo luogo la contrattazio
ne va centralizzata. Il sindaca
to, in sostanza, dovrebbe cam
biare natura e cedere una par
te consistente della sua forza e 
del suo potere, rinunciando a 
contrattare in fabbrica l'insie
me della condizione operaia. 
Ecco la vera posta in gioco; non 
solo la difesa di un accordo sin
dacale; non l'omaggio ad un ta
bù». 

E sulla proposta di sterilizza
re la scala mobile dagli aumenti 
dell'IVA? Spadolini ieri in Par
lamento ha ripetuto che il go
verno deve recuperare la piena 
discrezionalità nella manovra 
fiscale... 

•Le eventuali misure da 
prendere sulle imposte indi
rette debbono essere selettive, 

non debbono gravare sui con
sumi di massa e non debbono 
avere conseguenze sulla scala 
mobile, perché altrimenti si
gnificherebbe dire che si vuole 
ridurre il potere d'acquisto dei 
lavoratori e questo, come ti ho 
già detto, non lo possiamo ac
cettare. Lo sciopero e la mani
festazione di domani hanno un 
grande rilievo anche per l'im
patto sulla situazione politica 
del paese. Innanzitutto sono 
un avvertimento al governo af
finché non prenda decisioni 
del tipo "decretone" che non 
potrebbero essere accettate dal 
movimento sindacale». 

Quali prospettive ci sono per 
il futuro? Che cosa si farà dopo 
lo sciopero generale? 

•La battaglia potrà anche 
durare molto e non dobbiamo 
bruciare tutte le nostre cartuc
ce. Naturalmente verifichere
mo subito le reali volontà di 
controparti come l'Intersind 
(abbiamo l'incontro il 29). Così, 
verificheremo quale sarà il 
comportamento del governo. 

Poi prenderemo le nostre deci
sioni e vedremo quali saranno 
le forme di lotta più efficaci». 

Infine, sul carattere della 
manifestazione di domani, inu
tile nascondere che ci sono 
preoccupazioni. La tensione è 
alta, così anche i rischi che si 
esprima in modi che potrebbe
ro diventare controproducen
ti... 

• Io credo che sia chiaro a 
tutti i lavoratori che la manife
stazione deve essere forte, de
terminata, ma anche unitaria 
e disciplinata. Viviamo in un 
momento molto difficile, un 
momento in cui unità e disci
plina sono forza e danno mag
giore credibilità. Abbiamo pre
so misure organizzative perché 
tutto si svolga in modo tran
quillo. Ma soprattutto i nostri 
mititanti hanno la coscienza 
che domani occorre mostrare 
fino in fondo il peso del sinda
cato e il suo carattere: quale 
forza di cambiamento e insie
me di tenuta democratica». 

Stefano Cingolati! 

Il governo elude ogni impegno 
stico, vecchia, mistificatoria, i-
naccettabile! Scompare infatti 
il ruolo degli investimenti pub
blici, scompare la programma
zione. Si mette da canto ogni 
impegno a promuovere un ri
lancio dell'economia e a gover
narlo verso obbiettivi di rinno
vamento dell'apparato produt
tivo, di sviluppo del Mezzogior
no, di crescita dell'occupazione. 
Inoltre, affermando che un 
«ruolo determinante* nello 
squilibrio attuale andrebbe at
tribuito al costo del lavoro, la 
Direzione de ha ancora una vol
ta messo in ombra altre que
stioni e responsabilità; ha oscu
rato il peso di altri costi che in
cidono ancora più pesantemen
te sulle imprese e sull'economia 
italiana. Ed è grave, molto gra
ve, che la DC si sia in questo 
momento impegnata con il suo 
documento ad indicare la via di 
tutta una serie di interventi an
che senza il consenso dei sinda
cati sul funzionamento della 
scala mobile. 

Che cosa significa questa in
dicazione se non dare in questo 
momento man forte al gruppo 
dirigente oltranzista della Con-
findustria?, ha chiesto il capo
gruppo del PCI rivolto ad un 
«inesistente» De Mita e rilevan
do che questi e Craxi potrebbe
ro imparare a frequentare, al
meno nelle grandi occasioni, 1' 
assemblea di Montecitorio e 
non a pensare soltanto al rifu
gio di Villa Madama, sede tra
dizionale dei vertici della mag
gioranza. E d'altra parte De 
Mita — ha detto ancora Napo
litano — non ha voluto, nella 
recente intervista a ili Sole-24 
Ore», neppure criticare il gesto 
di rottura della disdetta della 
scala mobile, neppure far sue le 
sia pur tenui espressioni di 
rammarico adoperate alla Ca
mera da Spadolini: ha preferito 
parlare di responsabilità di tut
ti, e di arroccamento su pregiu
diziali da diverse parti. Insom
ma, quand'è venuto un mo
mento della verità nella lotta 
sociale, la DC ha scelto di schie
rarsi sul fronte peggiore, e di 
spingere il governo nella dire
zione sollecitata dalla Confin-
dustria. Che triste esordio per il 
suo nuovo segretario... 

In quella direzione si finisce 
in un vicolo cieco. Ben altra è la 
strada da prendere: rinunciare 
all'attacco alla scala mobile, 
abbandonare le pregiudiziali, 
andare al negoziato per i con
tratti. Solo così si creeranno le 
condizioni per una successiva 
discussione sui problemi, visti 
nella loro reale incidenza, della 
struttura del salario e del costo 
del lavoro, fermo restando che 
la difesa automatica, integrale, 
del potere d'acquisto dei salari 
e degli stipendi più bassi non 
può essere messa in forse. 

L'INIZIATIVA DEL GO
VERNO — Per far recedere la 
Confindustria dalle sue posi
zioni oltranziste, il governo può 
usare argomenti più persuasivi. 
Per esempio non deve dare per 
econtata la proroga indiscrimi
nata della fiscalizzazione degli 
oneri. Per una proficua discus
sione con i sindacati, con il mo
vimento dei lavoratori, è però 
indispensabile anche una linea 
netta e credibile per il rilancio 
degli investimenti e dell'occu
pazione, per il governo della ri
conversione e della ristruttura
zione industriale, per la riforma 
del mercato del lavoro. 

Su una di queste proposte 
Napolitano si e soffermato ri
volgendosi in particolare ai so
cialisti: occorre avviare senza 
indugio, magari con una speri
mentazione limitata ad aree-
campione (Napoli, la Campa
nia), quei nuovi strumenti di 
impiego della forza-lavoro, si 
dia loro il nome di servizio na
zionale o di agenzia, di cui si 
parla da tempo. Perché — ha 
chiesto — non facciamo di que
sto impegno un terreno di ini
ziativa convergente delle forze 
di sinistra, qui in Parlamento, 
fino ad acquisire una maggio
ranza di consensi e a giungere, 
in questa legislatura, ad una 
conclusione positiva che avreb
be grande significato e rilievo? 

Se si compie una scelta netta 
e credibile per il rilancio degli 
investimenti e dell'occupazio
ne, allora si può contare su un 
maggior consenso, tra i lavora

tori e le masse popolari, per una 
politica di rigore nella finanza 
pubblica e nella ripartizione 
delle risorse. Una polìtica ancor 
più indispensabile nell'attuale 
contesto europeo e mondiale. 
Ma chi ha operato in senso con
trario ad una politica di rigore? 
E, comunque, a quali condizio
ni una tale politica può essere 
portata avanti? La prima è che 
si dica la verità. E invece emer
gono contraddizioni su clamo
rose e persistenti reticenze, in 
particolare sugli abbagli presi 
tra il '79 e 1*81, e il calcolo poli
tico che si perseguì. 

Si credette allora, o si mostrò 
di credere da parte dei partiti 
della maggioranza, che si fosse
ro superate le più gravi difficol
tà dell'economia nazionale, che 
si fosse esagerata la portata del
la crisi e delle questioni di 
struttura da affrontare, che si 
potesse affidare la ricerca di un 
consenso crescente ad una poli
tica che fosse l'esatto opposto 
di quella scelta di rigore e di 
austerità cui si richiamava il 
PCI, non a caso tenuto all'op
posizione: una politica di spre
giudicate erogazioni e facilita
zioni, di stampo più o meno de
magogico ed elettoralistico. 
Questo calcolo è fallito procu
rando danni gravi al paese, all' 
economia nazionale e in defini
tiva anche all'azione e alla lotta 
del movimento operaio. 

IL MITICO -TETTO- — Un 
discorso specifico va però fatto 
a questo punto sulla politica 
dell'attuale governo, ed in mo
do particolare sulla politica di 
bilancio imperniata sul mitico 
obbiettivo di SOroila miliardi di 
non superabile disavanzo del 
settore pubblico allargato. Spa
dolini non può sbrigarsela — 
come aveva fatto poco prima, 
nel suo rapporto alla Camera 
— facendo ricorso alla catego
ria dell'imprevedibilità. Molte 
cose si sapevano, si potevano 
prevedere; e molte altre, dette 
dal governo, non erano credibili 
e come tali furono denunciate. 
Era in larga misura prevedibile 
— ha esemplificato Napolitano 
— l'aumento del costo del debi
to pubblico: non erano credibili 
la previsione di un avanzo e 
meno che mai lo stesso «tetto» 
dei 50mila miliardi per 1*82 dal 
momento che già l'anno scorso 
il disavanzo era stato di 54mila. 
Risulta inoltre smentita la tesi 
secondo cui si sarebbe operato, 
o si starebbe operando, un cer
to riequilibrio nel rapporto spe
se correnti-spese per impieghi 
produttivi. Né vale vantare, co
me ha appena fatto il ministro 
del Tesoro Andreatta, una 
maggior quota per impieghi 
produttivi nelle previsioni. di 
competenza quando poi, attra
verso manovre largamente di
screzionali, si cerca di non fare 
procedere le spese di investi
mento. 

Per governare la finanza 
pubblica occorrono adeguate 
modifiche dell'assetto dell'ese
cutivo e della legge sulla conta
bilità dello Stato? Ma perché 
intanto non è stato rispettato 
l'obbligo della presentazione di 
un bilancio pluriennale, e non 
si sono attribuiti al Parlamento 
adeguati poteri e mezzi di con
trollo sulla gestione del bilan
cio? E che vale parlare, come fa 
Spadolini, di «incontrollabilità» 
di alcune componenti della 
spesa corrente se poi, nei fatti, 
non ci si misura con esigenze 
essenziali come ad esempio 
quella del piano sanitario na
zionale, previsto per legge come 
strumento per verificare e cor
reggere tendenze di spesa; o 
quella di una riforma organica 
della finanza locale? 

LA RIFORMA PENSIONI
STICA — La stessa legge di 
riordino delle pensioni e stata 
sempre concepita dai comuni
sti come un fattore non di ag
gravamento ma di alleggeri
mento del deficit previdenziale 
che tanto preoccupa Spadolini. 
Il governo nutre riserve, a que
sto proposito? Ha avuto modo 
e tempo per far calcoli, non 
venga ora a chiedere — ha pole
micamente rilevato il presiden
te dei deputati comunisti — 
rinvìi ingiustificabili contro cui 
ci schiereremo. Naturalmente 
devono essere, le sue, proposte 
risanatrici, che non tendano a 
perpetuare sperequazioni e po

sizioni di privilegio certamente 
generatrici di deficit crescenti. 
Devono essere proposte eque: 
le ragioni dell'equità coincido
no con quelle del risanamento 
della finanza pubblica; e quella 
di un'effettiva equità è un'altra 
delle condizioni fondamentaii 
per poter portare avanti una 
politica di rigore. 

Questo è il discorso che va 
fatto soprattutto a proposito 
della politica fiscale. Napolita
no ha ribadito a tal proposito 
l'avversione nettissima dei co
munisti a massicci aumenti del
l'IVA a carico dei beni e dei ser
vizi che costituiscono la base 
essenziale dei consumi popolari 
e incidono sulla scala mobile; 
come ad aumenti indiscrimina
ti di tariffe, quali quelle elettri
che. Piuttosto, il PCI esige una 
manovra seria di recupero delle 
evasioni e delle erosioni, sia 
nell'area dell'imposizione di
retta e sia in quella dell'imposi
zione indiretta. Non a caso nel
l'interpellanza comunista sono 
formulate proposte precise, a 
cominciare dall'istituzione di 
una imposta patrimoniale: su 
questa indicazione il governo si 
pronunci seriamente. Quanto 
poi a provvedimenti essenziali 
per la lotta contro l'evasione fi
scale, è un fatto che essi si tra
scinano da anni in Parlamento 
senza che si riesca a pervenire a 
conclusioni. 

LA QUESTIONE MORALE 
— Infine, condizione determi
nante per il consenso intorno 
ad una politica di rigore, è che 
si faccia pulizia, che si vada 
davvero al risanamento morale 
ed istituzionale. È inaccettabile 
— ha detto Napolitano — il 
modo in cui Spadolini ha posto 
alla Camera le questioni legate 
alla morte di Rooero Calvi: non 
possiamo accettare che si ridu
cano queste questioni ad un 
fatto di inadeguatezza della di
sciplina del credito. Siamo di 
fronte ad un intreccio mostruo
so di poteri occulti in cui sono 
stati coinvolti un grandissimo 
istituto di credito, i centri della 
finanza vaticana, organizzazio
ni criminali e — come tessuto 
connettivo — quella P2 che si è 
cercato di far passare negli ulti
mi tempi come qualcosa che 
non ha nulla a che fare con un' 
associazione a delinquere e che 
ha cessato di operare mentre 
probabilmente in questa circo
stanza sconvolgente ha più che 
mai operato. Se non si fronteg
gia l'emergenza morale non si 
riuscirà a fronteggiare l'emer
genza economica. Quando si la
scia che si addensino ombre 
sempre più pesanti su un'altra 
vicenda come quella Cirillo, e 
non si viene qui in Parlamento 
a dire tutto ciò che si sa e si 
deve dire, allora non si può poi 
pensare di superare l'emergen
za economica. 

Su tutti questi problemi il 
PCI si considera fortemente 
impegnato: si opporrà quindi 
fermamente ad una politica e a 
provvedimenti che considera i-
naccettabili, avanza concrete 
proposte operative e intorno ad 
esse ricercherà convergenze 
con altre forze di sinistra, con le 
forze più aperte e consapevoli 
che si esprimeranno in Parla
mento, continuerà a battersi 
per una svolta netta e profon
da. 

Gli appelli ad un largo con
senso che erano venuti anche 
dal dibattito di ieri conferma
no, per Napolitano, che è fallito 
il calcolo da cui erano partite 
nel *79 le forze dell'attuale 
maggioranza impostando una 
politica incapace di assicurare 

f overnabilità e rinnovamento e 
unzionale solo al mantenimen

to, in forme appena dissimula
te, deli'antica'pregiudiziale an
ticomunista. La democrazia i-
taliana è rimasta zoppa, la sini
stra si è divisa, le conquiste e le 
prospettive di riforma, le posi
zioni del movimento operaio 
sono state esposte a gravi ri
schi, i problemi fondamentali 
del paese non sono stati avviati 
a soluzione e anzi si stanno ag
gravando come non mai. Sono 
questi i dati politici che occorre 
rovesciare — ha concluso Gior
gio Napolitano — e in ciò sta il 
senso profondo del nostro im
pegno a costruire un'alternati
va democratica. 

g. f. p. 

La relazione di Spadolini 
in una situazione dominata da 
gravi squilibri della finanza 
pubblica accumulatisi non cer
to in un esercizio finanziario 
ma in lungo periodo di tempo». 
Proscioltosi così da ogni re
sponsabilità (al punto che il fa
moso «tetto» di 50mila miliardi 

di deficit da limite invalicabile, 
com'era stato definito sino a ie
ri, è diventato una semplice «i-
potesi»), il presidente del Con
siglio ha denunciato • l'anda
mento incontrollabile di setto
ri specifici», in particolare del
la sanità e della previdenza. In 

questi settori bisognerà inter
venire »con rapidità ed effica
cia» attraverso un contenimen
to del fabbisogno che non si ri
solva in *un fatto punitivo del
l'offerta dei servizi sociali» ma 
incida sugli »ampi margini di 
spreco e di inefficienza». 

Circa le misure nel breve pe
riodo, Spadolini, preoccupato 
di evitare che emergessero 
troppo crudamente dallo stes
so dibattito parlamentare le 
contraddizioni e le divergenze 
che squassano governo e pen
tapartito, non è andato oltre 
indicazioni generiche, e cioè la 
conferma da un lato della vo
lontà di andare ad un inaspri
mento delle aliquote IVA (•oc
correrà dar luogo a un qualche 
riequilibrio tra imposizione di
retta e indiretta») e delle tarif
fe ('per un riequilibrio, anche 
parziale, dei conti di gestione 
delle aziende autonome e degli 
enti, in particolare dcll'E-
NEL»), e dall'altro dell'inten
zione di bloccare tutti i provve
dimenti in corso di esame da 
parte del Parlamento (il più 
immediato riferimento è parso 
esser quello della riforma delle 
pensioni) per rivederne le fa
mose «compatibilità». 

Poi l'enunciazione di qual
che principio generale (*è ne
cessario proseguire con forza 
nella lotta alt evasione fisca
le»), una presa di distanza dalle 
spinte de per un'esasperazione 
dello scontro sociale (a questo 
proposito Spadolini si è ram
maricato per la disdetta dell' 
accordo sulla scala mobile ed 
ha annunciato l'intenzione di 
promuovere «uno iniziativa 
che valga a ricondurre al tavo
lo delle trattative» Confindu
stria e sindacati per i contrat
ti), e un riferimento — franca
mente inaccettabile nella sua 
riduttività — allo sconvolgente 
caso Calvi. Del finanziere, anzi, 
il presidente del Consiglio non 
ha per il vero nemmeno fatto il 
nome. •L'inquietante vicenda 
bancaria di questi giorni — ha 
detto testualmente — ha dimo
strato per un verso come i mec
canismi di intervento predi
sposti dalla legge bancaria sia
no risultati idonei a fronteg
giare efficacemente le conse
guenze della crisi insorta e a 
rassicurare i depositanti all' 
interno e all'estero; ma ha rive
lato, per altro verso, come la 
disciplina del credito abbisogni 
di perfezionamenti atti a po

tenziarne gli effetti preventi
vi». E dello scandalo?, delle re
sponsabilità?, delle implicazio
ni di così clamorosa e oscura vi
cenda? Nemmeno una parola. 

Che una mediazione a così 
modesto livello non fosse certo 
sufficiente a dare un'immagine 
idillica del clima di governo — 
chi parla di divisioni tra i mini
stri finanziari farebbe, per Spa
dolini, del •giornalismo mino
re» — ha provveduto poco do
po a dire il capogruppo sociali
sta Silvano Labriola. L'unico 
dirigente del PSI presente al 
dibattito (notatissime le assen
ze tanto del segretario sociali
sta Bettino Craxi quanto del 
segretario democristiano De 
Mita, per non parlare del so
cialdemocratico Longo e del li
berale Zanone: tra i lenHerc nn. 
litici, l'unico presente ieri, e per 
tutto il dibattito, è stato Enrico 
Berlinguer) ha distinto molto 
seccamente tra DC e Spadolini 
prendendo apertamente le di
stanze dalla linea Andreatta e 
anzi attaccando le politiche di 
stampo monetarista, e dando 
atto al presidente del Consiglio 
di compiere uno sforzo per ri
cercare *un migliore clima po
litico tra i partiti della coali
zione» senza di che sarebbe im
possibile anche la ripresina. 

Pesanti critiche al rapporto 
di Spadolini sono venute invece 
dalla Sinistra indipendente 
(Bassanini) e dal PdUP per il 
quale Lucio Magri ha contesta
to al presidente del Consiglio di 
aver reso alla Camera una di
chiarazione di fallimento dell' 
obbiettivo primo di questo go-
veno (affrontare e fronteggiare 
la crisi economica) senza tutta
via spiegarne le ragioni né pro
porre misure nuove e diverse. 
Peggio, Spadolini ripropone la 
linea che ha fatto fallimento, 
con ulteriori e gravi accentua
zioni come il rassegnato assen
so alla disdetta della scala mo
bile e l'intendimento di aumen
tare ancora l'imposizione indi
retta e di tagliare ulteriormen
te le spese sociali. Proprio su 
questi due punti, invece, l'op
posizione deve esser assoluta
mente chiara, ha ribattuto Lu

cio Magri: la scala mobile va di
fesa oggi e anche domani, dopo 
i contratti; e il risanamento del 
bilancio deve essere pagato non 
dai lavoratori ma con una lotta 
drastica all'evasione, in primo 
luogo attraverso l'istituzione 
dell imposta generale e straor
dinaria sul patrimonio che è og-
Si di nuovo la base prevalente 

ell'ineguaglianza e del privile
gio. E le nuove risorse devono 
essere orientate ad avviare un 
processo di sviluppo produttivo 
che mercato e imprese oggi non 
sono in grado di garantire. 

Anche Franco Bassanini ha 
insistito sull'esigenza di una 
imposta patrimoniale rilevan
do come la politica economica 
del governo concorre a provo
care insieme disoccupazione, 
recessione, inflazione, dissesto 
della finanza pubblica, svaluta
zione della moneta, tensioni so
ciali. La politica del governo, 
così come e stata confermata da 
Spadolini, è restrittiva ma non 
rigorosa: ricca di proclami non 
seguiti da fatti concreti. Di più 
e peggio, il presidente del Con
siglio ha nascosto per mesi la 
verità al Parlamento sulla si
tuazione economico-finanzia
ria, secondo una strategìa della 
reticenza che il governo ha pe
raltro seguito anche su altre 
gravi vicende come lo scandalo 
Cirillo e l'affare P2. Bassanini 
si è poi soffermato sulla vicen
da Calvi-Banco Ambrosiano 
Solemizzando severamente con 

padolini. La realtà è che am
bigue coperture politiche han
no reso inoperanti meccanismi 
di intervento e di vigilanza che 
erano stati tempestivamente 
sollecitati dalla ministra. A La
briola, infine, il rappresentante 
della Sinistra indipendente ha 
replicato che la denuncia socia
lista della scelta recessiva e mo
netarista fatta dalla DC è con
divisa dall'opposizione di sini
stra; ma che e auspicabile che 
da questa denuncia il PSI trag
ga le necessarie conseguenze 
politiche, in termini di conte
stazione del fallimento della 
politica della governabilità e 
dell'alleanza stessa con la DC. 

Giorgio Frasca Polara 

Verifica sempre più in alto mare 
ROMA — L'assenza dall'aula di Montecitorio di 
Ciriaco De Mita e di Bettino Craxi nel momento 
in cui si affrontava la discussione di politica eco
nomica non è stato solo un fatto clamoroso e 
senza precedenti. È stato il segno di quale livello 
abbia raggiunto la crisi del pentapartito. C'è vo
luto tutto il coraggio di Spadolini per chiudere la 
strana giornata politica di ieri con una dichiara
zione rassicurante e ottimistica: -Sono molto 
soddisfatto dell'andamento del dibattito parla
mentare...». In realtà, le stesse reazioni al discor
so del presidente del Consiglio hanno confermato 
che la coalizione governativa è divisa in spezzoni 
diversi, che si muovono secondo logiche che non 
collimano. 

Chi rappresentava, allora, Spadolini? A nome 
di chi parlava? Formalmente, a nome del gover
no. I ministri finanziari si erano riuniti qualche 
ora prima per concordare con il presidente del 
Consiglio ciò che egli avrebbe detto, ed erano 
ministri della DC, del PSI e degli altri partiti. Ma 
il ministro delle Finanze, il socialista Rino For
mica, ha tenuto a precisare che si trattava non di 
un accordo vero e proprio, ma di una convergen
za al livello più basso. -// discorso di Spadolini 
— ha detto — cerca di conciliare i doveri del 
governo con il grado di maturazione della situa
zione politica». SÌ tratta di una convergenza su 
di un minimo comun denominatore, non di altro. 
•Se poi ci si chiede se l'intervento di Spadolini 
— ha infatti precisato Formica — sia all'altezza 
della crisi politica, economica, sociale del paese, 
la risposta è "no": 

Le divisioni nella maggioranza si creano sulla 
ricerca delle vie di uscita dalla crisi. La Democra
zia cristiana si è affrettata a predicare la necessi
tà di una «stretta» economica che colpisca mas
sicciamente i redditi popolari, -apprezzando» 
(come ha detto De Mita) le posizioni della Con
findustria. I socialisti resistono a queste pressio
ni, ma non precisano le proprie proposte. E così 
ha inizio nei fatti questa famosa «verifica» politi
ca pentapartitica, con i segretari dei due maggio
ri partiti governativi che disertano Montecitorio. 
Paura di impegnarsi eccessivamente nei confron
ti del governo? Disprezzo per un dibattito aperto 

nel Parlamento? Preoccupazione di tenersi le 
mani libere per le mosse del prossimo futuro? 

Vi è qui — evidentemente — un intreccio di 
fattori diversi. La DC dice apertamente di essere 
pronta per una politica •impopolare». Vuole un* 
ulteriore svolta in senso restrittivo, e nello stesso 
tempo lancia un attacco alla scala mobile e al 
potere contrattuale del sindacato. La sua scelta è 
anche una scelta di partito: strizzando l'occhio a 
Merloni, ha deciso di dare inizio a un'operazione 
di riaggancio nei confronti di quei settori della 
borghesia industriale che, specialmente nelle 
grandi città del Nord, possono essere sensibili al 
richiamo del «polo laico». A questa scelta sembra 
subordinare qualsiasi altra esigenza. Non a caso 
evita di invocare il carattere popolare del partito 
dello Scudo crociato secondo una formula usata 
fino a poco tempo fa. 

I socialisti rispondono per ora con prudenza. 
Tra l'altro, non sono chiari i tempi di questa 
strana «verifica». DC e PSI dovrebbero incontrar
si, ma non si sa quando (come non si sa quale 
potrà essere l'esatta agenda dell'incontro). Craxi 
si è limitato a dire che, incontrandosi prima con 
i sindacati (come ha fatto ieri), poi con la Confin
dustria e i partiti governativi, la segreteria socia
lista cerca di mettere insieme una certa quantità 
di idee e di proposte, le quali risulteranno utili 
•quando di qui a poco si tratterà di tirare qual
che somma». Ma qual è la manovra economica 
che occorre compiere? L'on. Forte, sull'-Ài'an-
tU», scrive che essa -non può consistere in puri e 
semplici tagli di spesa o in semplici variazioni di 
aliquote di imposte», ma deve andare più a fon
do nel rimuovere le ragioni del deficit dello Stato. 

Socialdemocratici e liberali sono pure cauti. 
Non si schierano, per adesso. Ma il sottosegreta
rio repubblicano alla Presidenza del Consiglio, 
Francesco Compagna, non è stato dello stesso 
avviso: ha interpretato subito il discorso di Spa
dolini in una certa chiave, in polemica con i sin
dacati, annunciando modifiche della scala mobi
le. Il panorama è dunque molto frastagliato. Gli 
sbocchi possibili della «verifica» sono in alto ma
re. 

C.f. 

Ordine di cattura per Carboni 
inquirenti, porta la firma di u-
n'organizzazione potente: Calvi 
ha goduto di appoggi, cono
scenze, documenti falsi che 
vengono pari pari dai vecchi 
stock a disposizione dei servizi 
segreti. Ed è ormai certo che 
Calvi ha incontrato a Londra 
alcuni personaggi potenti 
quanto compromessi dell'alta 
finanza mondiale. Gli inquiren
ti ne conoscono già i nomi. 

Le indagini sono dunque in 
pieno movimento. Da ieri, co
me detto, la magistratura ha a 
disposizione un Silvano Vittor, 
38 anni, contrabbandiere e 

3uarto teste chiave della vicen-
a (dopo Pellicani, Carboni, 

ora ricercato, e Pazienza). L'uo
mo è stato arrestato ieri matti
na dopo le 11 al valico italo-
austriaco e trasferito in nottata 
a Roma per essere subito inter
rogato. Vittor è sospettato di a-
ver aiutato Calvi a espatriare in 
Austria e di aver poi accompa
gnato lo stesso banchiere in ae
reo a Londra. Sarebbe stato 
sempre Silvano Vittor a porta
re nella donata di mercoledì 
Roberto Calvi in un alloggio se
greto nel centro di Londra. Vit
tor, se questa ricostruzione ri
sultasse confermata, potrebbe 
dunque sapere molti particola
ri sulle ultime ore di vita del 
banchiere e sui suoi incontri. 

Il ruolo di Vittor sarebbe sta
to ammesso e descritto da Emi
lio Pellicani nel corso del lungo 
e, pare, drammatico interroga
torio subito in carcere l'altra 
notte e conclusosi con un'incri
minazione per favoreggiamen
to. 

Secondo Pellicani, comun-

3uè, fu lo stesso Calvi a dirgli di 
irigersi a Trieste all'Hotel Sa-

voy dove lo attendeva il con
trabbandiere Vittor. Ieri il PM 
triestino Coassin ha inutilmen
te atteso nel suo ufficio il com
mercialista pordenonense Aldo 
Romanet, 46 anni, una delle 
persone con cui il banchiere si 
sarebbe incontrato nella hall 
dello stesso albergo Savoy. E 

stato a questo punto del rac
conto di Emilio Pellicani che si 
è avuto il colpo di scena. Il se
gretario di Carboni ha infatti 
ammesso di aver consegnato 
nelle mani di un notaio romano 
una busta contenente docu
menti riservati: tutto poche ore 
prima la partenza da Roma con 
Calvi. Pellicani ha detto che 
non sapeva nulla del contenuto 
e di non sapere nemmeno a chi 
appartenevano i documenti. 
Gli inquirenti hanno, però, po
chi dubbi: quelle carte sono di 
Calvi e sono finite al notaio col 
tramite di Flavio Carboni e di 
Pellicani. 

Rintracciato il notaio, il plico 
è finito nel giro di poche ore sul 
tavolo del pm Domenico Sica. 
Sul contenuto di queste carte, 
come detto, si sono apprese so
lo poche indiscrezioni. Vi sa
rebbe tra l'altro una lunga let
tera-relazione di un noto legale 
romano ad Angelo Rizzoli in cui 
si descrive, minuziosamente, lo 
stato dei rapporti finanziari tra 
il Banco Ambrosiano e il grup
po editoriale. Vi sarebbero però 
altre carte, definite di estremo 
interesse, riguardanti le più re
centi operazioni finanziarie del 
Banco Ambrosiano. È lì la chia
ve del mistero Calvi? 

A questo punto diventa vera
mente decisiva la testimonian
za di Flavio Carboni, il costrut
tore sardo che ebbe in passato 
contatti con personaggi della 
mafia e che risulta aver assisti
to a un incontro tra Io stesso 
Calvi e il neo Gran Maestro del
la Massoneria Armando Coro
na. La sua scomparsa è già di
ventata un giallo a parte nella 
oscura vicenda Calvi. Dove è fi
nito e perché, dopo aver detto 
che sarebbe venuto a deporre, 
non si è fatto più vivo? Il parti
colare dell'incontro Calvi-Car-
boni-Corona sarebbe stato rac
contato da Francesco Pazienza, 
il noto faccendiere del sottobo
sco de, mediatore di iniziative 
finanziarie, e i consulente di 
Calvi e del Sismi gestione P2. 
Tuttavia, ieri. Armando Coro

na ha smentito di essersi incon
trato con Calvi e Carboni prima 
della fuga del banchiere. Ha 
ammesso però di aver visto il 
finanziere alcuni giorni prima. 
«Il colloquio — ha detto Corona 
— è stato "banale": Calvi mi ha 
espresso la sensazione di essere 
avversato dai politici contrari 
all'esistenza delle banche pri
vate e di essere ostacolato dalla 
Banca d'Italia e dal ministero 
del Tesoro». 

Il colloquio potrebbe essere 
definito generico ma non «ba
nale». È ormai noto che proprio 
sui «controlli» che la Banca d'I
talia era stata invitata ad atti
vare sulla situazione delle con
sociate estere dell'Ambrosiano 
ruota forse una parte della veri
tà nel caso Carvi Rosone, il vi
cepresidente dell'istituto che in 
una intervista aveva indicato in 
Calvi uno dei possibili man
danti del tenuto agguato com-
Eiuto contro di lui due mesi fa, 

a rincarato ieri la dose, con
fermando che l'ordine di ucci
derlo sarebbe partito proprio 
quando lo stesso Rosone solle
citò riservatamente la Banca 
d'Italia ad avviare alcuni con
trolli. Sorge, a questo punto, un 
altro inquietante interrogativo. 
Chi parlò a Calvi delllniziattva, 
che doveva rimanere segreta, di 
Rosone? Come usci questa no
tizia dalla Banca d'Italia? Que
sto è sicuramente uno dei capi
toli più oscuri dell'intera vicen
da. 

Calvi è giunto a Londra pro
prio per contattare una sene di 
importanti personaggi del 
mondo politico e finanziario in
temazionale nel tentativo di 
comporre situazioni ormai di
venuti insostenibili. Si sa che 
una delle persone incontrate è 
il banchiere De Savory, canade
se, socio nella banca Art oc, col-
legata all'Ambrosiano. Il perso
naggio è un esponente della 
massoneria, coinvolto in passa
to in ardita quanto dubbie ope
razioni finanziane. 

Le indiscrezioni e le voci sul

l'andamento delle indagini 
continuano intanto a suscitare 
le reazioni più diverse. Ieri la 
presidenza del Consiglio, rife
rendosi alla notizia riportata da 
molti quotidiani secondo cui 
Calvi è giunto a Londra con un 
documento dei servizi segreti, 
ha diramato una lunga quanto 
poco convincente smentita. I 
passaporti — afferma la nota 
— vengono stampati esclusiva
mente a cura del Provveditora
to generale dello Stato. I servizi. 
di sicurezza, interpellati, hanno 
confermato di non disporre di 
passaporti in dotazione. Il do
cumento è dunque completa
mente falso oppure è stato in

debitamente acquisito e poi 
contraffatto». La smentita con
vince poco. La storia di passa
porti in dotazione ai servizi e 
poi finiti ai personaggi più lo
schi (come Sindona) non è, in
fatti, nuova e vi è stata, in pro
posito, in passato, più di una 
inchiesta. 

Per quanto riguarda la sede 
competente a indagare sulla 
scomparsa di Calvi il compagno 
Franco Calamandrei vicepresi
dente della commissione parla
mentare sulla P2 ha dichiarato: 
«Sulla moite di Calvi può sor-

f ere la questione di quale sia il 
oro giudiziario italiano compe

tente ad occuparsene. Non mi 

pare ci siano dubbi che la com
petenza spetta alla magistratu
ra romana: sia per il dato di fat
to che la scomparsa è avvenuta 
a Roma sia perché a Roma sono 
concentrati tutti i procedimen
ti giudiziari relativi alla P2 del 
la cui trama Calvi è stato uno 
dei pesonaggi di spicco e di cui 
la sua morte rappresenta un a-
nello ulteriore. Perciò ritengo 
che ogni orientamento a desti
nare il caso a un foro diverso da 
quello romano servirebbe solo a 
separare la morte violenta del 
banchiere dalla sua matrice più 
vera e significativa*. 

Bruno Miserendino 

Resta a Londra la salma di Calvi 
8Ìzioni che si fanno sono molte. 
Ieri si diceva ad esempio che 
Calvi fosse arrivato all'aeropor
to di Gatwick in compagnia di 
un'altra persona (non identifi
cata) e con sottobraccio l'inse
parabile borsa nella quale, si 
dice ancora, portava sempre i 
documenti più importanti e ri
servati. E rimasto tre giorni op
pure una sola notte o addirittu
ra dalla mattina fino alla sera 
fatale in cui doveva incontrare 
— in circostanze ancora da de
finire — una morte tanto spet
tacolare e macabra? Infatti, c'è 
chi sostiene invece che dal 14 al 
17 giugno la sua presenza sa
rebbe stata accertata in Au
stria, forse a Klagenfurt. Ma, 
anche questo, chi può dimo
strarlo? 

In breve, il discorso sulla mi
steriosa morte di Roberto Calvi 
continua solo a descrivere cir
coli su se stesso e, ogni volta, 
sembra di dover ripartire da ze
ro. Nel frattempo, il commissa
riato di Snow Hill non dice più 
nulla, cioè non aggiunge niente 
di più a quelle poche cose che 
ha già riferito. E così si va avan
ti, di giorno in giorno, a ripetere 
più o meno gli stessi frammenti 
di informazione rubata al ven
to. 

Ieri negli uffici dell'obitorio 
della City, a Milton Court, c'è 
stato il riconoscimento formale 
del cadavere da parte dei fami
liari più stretti: ì due fratelli di 
Roberto, Lorenzo e Leone, e il 

cognato in rappresentanza del
la moglie, che non se l'è sentita 
di venire fin qui. Preceduto dal 
giuramento, l'atto di conferma 
ufficiale è avvenuto alla pre
senza di dieci persone nello stu
dio del Coroner, dott. David 
Paul. Abbiamo assistito alla 
brevissima cerimonia insieme 
ad un collega italiano: oltre ai 
tre congiunti di Calvi c'erano 
un interprete, due poliziotti in 
divisa blu, il dottor Paul e il suo 
assistente. 

Giacca nera e pantaloni di 
canapa chiari, è stato il profes
sor Lorenzo Calvi, neurologo, a 
rispondere all'unica domanda 
prevista dalla prassi. «E questo 
il corpo di suo fratello Rober
to?». «Si». «Grazie, questo è tut
to per oggi. Il corpo non verrà 
restituito al momento e dopo vi 
dirò perché». Siamo usciti dalla 
stanza mentre il dottor Paul si 
tratteneva ancora con i familia
ri di Calvi. La salma rimane 
temporaneamente a Londra a 
disposizione del magistrato fin
tanto che il supplemento di in
dagine da lui richiesto non ver
rà completato. Si aspettano an
cora i reperti di patologia, le a-
nalisi, i riscontri. 

L'inchiesta, quindi, non è an
cora conclusa e, forse, ci vorrà 
all'incirca una settimana prima 
che il dottor Paul sia in posses
so di tutti gli elementi necessari 
a pronunciare il suo verdetto. 
La data non è ancora stata fis
sata e rimane a completa di

screzione del magistrato. 
All'uscita dall'obitorio, men

tre il gruppo stava avviandosi 
verso una macchina della poli
zia che lo avrebbe accompagna
to all'albergo, abbiamo tatto in 
tempo a lanciare una domanda: 
«Professor Lorenzo Calvi, ma 
lei ci crede alla tesi del suici
dio?». Non siamo riusciti quasi 
a terminare la frase che è venu
ta di rimbalzo la risposta corte
se ma decisa: «No, non faccia
mo anticipazioni. Noi ci rimet
tiamo al verdetto del giudice». 
Sono subito andati via, portan
dosi dietro quel cruccio pesan
te, il dubbio orrendo che grava 
in modo particolare su di loro, i 
congiunti più stretti, e li ragge
la di fronte all'enormità della 
cosa, davanti a quel «fatto» che 
si sospetta ma non si può dimo
strare. Per questo, la moglie e il 
figlio non sono venuti a Lon
dra. 

Sono stati i legali della fami
glia Calvi, gli avvocati Giorgio 
Gregori e Pietro Moscato, dopo 
una brevissima visita a Londra, 
a recarsi ieri a Washington. 
Prima di partire, hanno ripetu
to ai giornalisti italiani di non 
credere al suicìdio e di adope
rarsi perché sia fatta luce fino 
in fondo, cioè insistono perché 
le indagini continuino fino a 
quando non sia possibile dare 
un primo elemento di risposta 
al complicato enigma. 

Antonio Bronda 

Davanti alle mine di Sharon 
ne, con l'unico obiettivo di im
pedirne le conclusioni estreme 
(l'attacco finale a Beirut, ap
punto), per non esacerbare ol
tre il dovuto i sentimenti dei 
regimi arabi moderati, che di 
fronte al concreto divampante 
espansionismo israeliano nu
trono seri dubbi sulla mminac-
cia* sovietica. E forse anche per 
non andare a una collisione di
retta con l'URSS, sfidandola 
oltre il dovuto. 

Resta da vedere se il calcolo 
americano non si riveli di corto 
respiro, e per di più irresponsa
bile e pericoloso per la stabilità 
del Medio Oriente. Il problema 
palestinese resta li intatto, in
debolito militarmente, ma an
cor più legittimato politica
mente dal dramma libanese. I 
paesi arabi moderati debbono 
misurarsi con enormi problemi 
di consenso intemo, sul quale 
giocano in profondità la solu
zione del problema palestinese 
e una percezione assai acuta del 
carattere ormai apertamente e-
versivo della politica di Begin: 
solo chi misuri la situazione in
ternazionale con l'arida geome
tria mettemichiana della po
tenza non comprende quale pe
so abbia in questi anni 80 il sen
timento e la coscienza della 
tgentet. Resta poi Israele. Rea-
gan ha giustificato la *generosi-
tà» americana verso Begin — 
ivi compreso un patto strategi
co — come fattore di modera
zione e di contenimento della 
sua aggressività: i fatti dicono 
esattamente il contrario. Infine 
l'URSS: è davvero così sempli
ce trovare una soluzione alla 
crisi mediorientale senza o ad
dirittura contro l'URSS? In
somma le mine depositate dal
l'operazione Sharon sono tante, 
e chi può credere seriamente 
che non scoppino prima o poi? 

Questi interrogativi sono ri
volti all'Europa che pare non 
accorgersi — o non vuole o non 
ne ha il coraggio — della peri

colosità dei processi innescati 
dal governo Begin e dall'avallo 
loro dato dagli USA. Sarebbe 
sin troppo facile fare dell'ironia 
su una Comunità europea che 
distribuisce dappertutto san
zioni, e si-ferma alle soglie di 
Tel Aviv. Ma non è questo il 
punto. Abbiamo sempre criti
cato le sanzioni come un'arma 
delicata, da maneggiare con 
cautela, spesso inutile, talvolta 
pericolosa (non dice nulla la 
nuova sterzata di Reagan sul 
gasdotto sovietico?), e in ogni 
caso come la spia dell'assenza 
di iniziativa politica e diploma
tica. Questo è il vero problema: 
cosa fa, cosa propone, come agi
sce l'Europa comunitaria nella 
crisi mediorientale? La rispo
sta è: nulla. 

Eppure più di ogni altra re
gione del mondo è chiamata in 
causa dagli sviluppi di quella 
crisi. L'Europa dei Dieci dipen
de dal Meo io Oriente per il 
52% del suo fabbisogno energe
tico e le sue esportazioni laggiù 
superano il 50 % del commercio 
regionale. C'è quindi un inte
resse economico diverso, se non 
divergente, con quello degli 
Stati Uniti. 

Inoltre la Comunità si pre
senta sulla scena mondiale con 
una visione, e sovente anche 
con una politica pratica, oppo
sta a quella di Reagan sul pro
blema Nord-Sud. E perciò par
ticolarmente vulnerabile di 
fronte al tentativo di una solu
zione repressiva dei diritti pa
lestinesi e ai guasti provocati 
dal blitz israeliano nei rapporti 
di cooperazione tra le due spon
de del Mediterraneo. C'è di più. 
Preoccupata dalla stretta in
combente di una logica di bloc
co, la parte più lungimirante 
del mondo arabo (sia moderata 
che radicale) ha cercato nell' 
Europa comunitaria un interlo
cutore attendibile cui far capo 
per difendere il suo non allinea
mento. Né infine si può ritene
re una forzatura il collegamen

to tra i problemi economici in 
cui si dibatte l'Europa e le que
stioni appena accennate. 

Tutto insomma, e sotto ogni 
profilo, ha spinto l'Europa a un 
suo ruolo autonomo nel Medio 
Oriente. Barlumi di questa 
consapevolezza vi furono nella 
Dichiarazione dei Nove a Vene
zia (1980) e ne//e pn'aie battute 
del dialogo euro-arabo. Barlu
mi, poiché la regressione suc
cessiva è impressionante. L'in
vio della forza multilateraleliel 
Sinai dimostrò come non vi fos
se una politica europea credibi
le. Le ultime posizioni (si legga 
il comunicato del 21 giugno) di
mostrano come si possa perde
re anche quel po' che avanza di 
una influenza europea nel Me
dio Oriente. Viene perciò da 
chiedersi se non sia ormai una 
certa visione europea ad essere 
messa definitivamente in di
scussione: un'Europa capace di 
resistere magari alle pressioni 
più estremiste del suo potente 
alleato, ma incapace di agire in 
proprio; sensibile alle tempeste 
mondiali ma convinta con 
qualche accorgimento medio
cre, di restarne fuori; preoccu
pata di tcome va il mondo» ma 
priva della capacità e persino 
della volontà di esprimere idee 
e strumenti nuovi e adeguati a 
fronteggiare le crisi interne e e-
sterne. 

Ecco qualcosa su bui l'intera 
sinistra europea in tutte le sue 
componenti socialiste, social
democratiche, comuniste, do
vrebbe cominciare a riflettere 
seriamente e concretamente. 
Lo sconvolgimento operato nel 
Medio Oriente non chiama in
fatti in causa solo la morale e il 
diritto internazionali, ma pro
spettive politiche e economiche 
di più vasta portata, le quali 
hanno a che fare con la vita in
terna e le scelte intemazionali 
di ogni paese e dell'Europa nel 
suo insieme. 

Romano Ledda 

Azzurri in crisi col Camerini 
Viste le premesse, la ripresa 

non poteva essere diversa. Ep
pure, dopo aver buttato giù 
tanto sciroppo medicinale è ar
rivato anche un cucchiaino di 
miele; al quarto d'ora con l'ino
pinabile scivolone del portiere 
Nkono sullo zerbino, ed il con
seguente tcabezazo» di Graziani 
che partito senza pretese si ri
velava folgorante. Baci, ab
bracci, percussioni di petti m u-
scolosi, io Tarzan tu Jane: un 
eccesso di tarallucd, che, men
tre si festeggiava la grazia, gli 
africani — giustamente indi
gnati per la violazione del con
cordato — si presentavano di
nanzi a Zoffea in una manciata 
di secondi riportavano l'accele
rato sui binari del pareggio. Il 
resto sono spiccioli di melina, 
di fiacchezza, di grigiore, e di 
angosciate occhiate all'orolo
gio: con inevitabili paralisi, 
perdita del sensorio, svenimen
ti e traumatici guasti al sistema 
nervoso ogni volta che eli afri
cani si affacciavano dalle parti 
diZoff. 

Poi il fischio finale, la confer
ma, sì va a Barcellona. E sicco
me è questo che conta — ad 
onta di quel matto di De Cou-
bertin passato alla storia per la 
pantana più grossa del secolo, 
eba tutti fìngono con massima 
ipocrisia dì prendere sul serio 
— avanti eoa trombette, nac
chere. grancasse e bombardino. 
Per demerito altrui ed in virtù 
del già ricordato, inesplicabile, 
fattore kiappa, approdiamo co
munque tra le prime 12 squa
dre del mondo, conquistando 
un posto a tavola e l'accesso al 
salotto buono della contessa 
Marzotto. 

E già si può ipotizzare che 
Martelli dira essere la qualifi
cazione frutto del nuovo corso 
socialista (il famoso corso Gari

baldi), mentre sosterrà De Mi
ta che non si può prescindere 
dalla DC per tenere il centro
campo; e tuonerà Pietro Longo 
che adesso — soprattutto — Bi
sogna amministrare il patrimo
nio. Già, è una parola. Perché 
l'asfittico pareggio ci mette 
contro i brasiliani e gli argenti
ni. Un'autentica iattura insom
ma, paragonabile all'equo ca
none, allo sceneggiato tv della 
domenica, al voto di Castellam
mare ed al ritiro di Renato Ca-
rosone dalle scene. 

Le prospettive insomma so
no nefaste assai, più che di un 
prosieguo di torneo il viaggio a 
Barcellona sembra collocarsi 

Tevere Expo: 
sabato si apre 
la VI mostra 
delle regioni 

ROMA — La VI mostra nazio
nale delle regioni d'Italia - «Te
vere Expo» aprirà i battenti sa
bato 26 giugno alle ore 17,30. 

Alla sessione Nazionale (dal 
26 giugno al 18 luglio) e a quella 
Internazionale di settembre. 
quest'anno, si è aggiunta una 
ulteriore sessione dedicata ali* 
arte ed al folklore che si svolge
rà dal 24 luglio al 12 agosto, 
sempre a Tevere Expo. 

L'Istituto Nazionale per le 
Tradizioni Popolari, che pro
muove la manifestazione, ha 
indetto anche una quarta ses
sione dedicata alla Regione A-
bruxzo che si svolgerà a Roseto 
degli Abruzzi dal 20 al 29 ago
sto. 

nell'ambito delle attività pro
mozionali del Crai, gita fuori 
porta, merenda al sacco e canto 
libero, cominciando dall'uccel-
lin_ della comare. Comunque, 
poiché bisogna sempre annaf
fiare il fiorellino della speranza, 
ci si può sempre illudere che gli 
azzurri non avendo più nulla da 
perdere — e finalmente rilassa
ti, non assillati dal panico delle 
figuracce e pazientemente sor
nioni, caratteristiche non estra
nee al temperamento del paese 
— smentiscano le facili previ
sioni 
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